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COPIA 

LI Ecccllentiisimi Signori Capi 
dell'eccedo Confcgliodi X. in- 
frafcritti, hauuta fede dalli Su 
gnori Riformatori del Studio di 
_ Padoua 5 per relatione ad efsi fat- 

ta dellidoià ciò deputati, cioè del Keucren- 
do Padre Inquilitor j & del circofpetto Se- 
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ftina Regina Mi Padoua di Cortefe Cortefi 
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A DISCRETI 

& Cortcfi Lettori 

L' A V T O R E, 

A poiché* benigni Lettori; à prirghi da- 
mici,& con ragioneuoroccafionc io heb 
bi imprefo à compor la feguentc Trage- 
dia ; non andò molto,chalquanti gtn- 
tirhuomini letterati ridotti in luogo pu. 
blico,& non sò fé à ftudio ò come venu- 
ti in ragionamento di lei ; fi pofero in fine , con pungenti 
mottijche per hora tralafcio,à (prezzar liberiflimamente i 
poemi facri . conchiudendo e quefti in generale non cflfer* 
ÀriftoteIici;nè poter a gli autori loro ; almeno in uia d'A- 
riftotele ; apportar lode : c le Tragedie in particolare, ouc 
per lo più s'introducono perfone di fomma bontà, non do 
uer a niun partito comportarti nelle lue fcuole. Nè qui fer 
mandofi ; quafi foflero d'ogni mio difegno auiiertiti ; fog- 
giunfero marauigliarfi non poco^hefTc ndomi io pur'clet- 
to di logorar tempo in Tragedia facra ; m'haueffi poi fciel 
talattionedi GIVST1NA Santa,ben Reina, & Protct- 
tricc della mia patria > ma il fucceffo delia cui morte , oltre 
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l'cfler defcritro ancho epicamente da altri ; poiché ru in fe 
brcui(Timo,& femplicilfimo; è, per confeguenza,dc'pocti- 
ci abbellimenti incapace, Accrefcer la marauiglia l'udire, 
che con tutto ciò ioandafsi procacciando di riducer tal 
foggertoà notabil lunghezza. Et lo (U riderti non ih pro- 
fana in vcrlT. & quelli non inttri,ma mifti . & non~dcI tue 
to iiberi,ma con rime. Appretto : che'n certe voci, & in al- 
cune delicate ofleruationimoft raffi di ci eder poco à qual- 
che Grammarifta di chiaro nome. Et finalmente, d'intor- 
no allo ftilei non miraffi quanto farebbe lor difiderio al- 
l'idea fublime. 1 quali,& altri limili dilcorfi per me rifapu- 
ti : parendomi di non gli hauer'à paflar con lllentio ; ma si 
ben di .doucr'cflaminargli diligentemente con elfi : indi à 
poco; atrda l'opporrunita; & ritrouatigli à commodiflima 
bora nel luogo ftc-flò , doue poi al medcfimo effetto ci ra- 
gunammo qualch'altrauolta ; incominciai à render loro 
molte graticcile per tenerezza dcll'honor mio ( fe ciò era 
fiata la caufa ) fi fòflero compiaciuti d'applicar tanto fifa- 
mente il penfiero à sì fatto parto , anche auanti ch'ei foflc 
in luce. Ma hauendomi fenza dimora non pochi d'elfi in- 
terrotto; & dopo molte parole di cortefia pregatomi, & ri- 
pregatomi, chin tal pi opofito del poetare fpiegafli à pie- 
no il mio fenfo : entratoci con la miglior maniera ch'iojfep 
-pi;dac!hebbitoccola grauezza dell'errore di chi per far 
troppo dcll Ariftotelico fembra dimenticarfi deflcr Chri 
diano ; fecondando per allhora i propofti modi ; mi fer- 
mai puma quanto mi parucconuenir/ì fopra gliuniucrfa- 
li più neccOarij al uero intendimento di sì nobil profefsio 
ne. fct quindi confiderato fc appo Arilìotele il Diurno, e 
i'Humanoi ò diciamo il Sacro,e'i Profano ; fieno di/feren 
zc poetiche j & baftmo per fc fole à codituir feparatc Ipc- 
cie : chechc fiafi di ciò; continuai a prouare , che per ogni 
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modo il poema ve rfante d'intorno à materia ò diuina ò fa- 
cra,in qual fi uoglia forte di Peripatetica poefia ( mafsiraa 
mente coeteris panbus ) fia da fopraporfi ad ogn'altro. on- 
de fegua, fecondo me,che alcuni dc'noftn poeti etiàdio per 
l'elettion di foggetto tale sgabbiamo la feia ti à dietro i La- 
tini,& i Greci. Hò detto in qual fi uoglia forte di Peripate 
cica poefia'» imperoche fra tutte loro ueruna non ne lafciai 
ncllaqualeàbaftanza non lo moftrafsi. Et quantunque, 
per uero dire, mifofle di maggior trauaglio il farlo nelle 
Tragedie,ch'inciaicun'altra :pufciache fe alcuno ( come 
fcrilTc colui) à quefto òquel ifctro del Filofofu attaccan- 
dofi vi fi vuolfcrmar'inguifa di fcoglio, diffìcili fsimacofa 
è il leuarnelo fenza (lento v nondimeno ne in cotal punto 
anchoraun fol punto mi fgomentaì. Anzi oltre l'autorità 
del Commenfator Modancfc; da cui non miga con Ieggie- 
rezze,ma con pefatc ragioni uicn negletta vniucrfalmenre 
la mezanitàdel tragico perfonaggio : & l'altra de 1 Signor ' 
Speronerò qual, come lappiamo, con gcntilifsima indu- 
ftria interpreta il detto d 'Ariftotele in quefta parte: & quei 
la,al fine, del Hlofofb fteflb,che non isbandifce già sì fat- 
ta Tragedia, ma par folamente contenderle il primo gra- 
do ; Oltre dico tali autorità ideila natura & dehnitionc di 
Iei,comedi verachiaue d'ogni miftero, valendomi; & adef 
fa,& ad ogn'altro tefto perrcnente àsì arduo & fruttuofo 
poema nuoua dichiararione apportando; feci (s'io non 
erro) apparire,ch'à' tempi nofrn, & fra noi quefto sì eflag- 
gerato in fegna mento non corre . & che quand'altri voleflc 
con pertinacia foftener'il contrario ; fi porrebbe à peri* 
colodifarfi nella vera poetica difciplina riputar più fuper- 
ftitiofoche dotto . He qui pcruenuto non potei trattenermi 
d'aggiungere, che s'allecole già dette badaflero talhora 
gli huorruni dorati di genio poetico, & i Prencipi generofi : 

tré 



9 

ne gli uni perauentura s'afFaticherebbono tanto in opere 
▼ane,ò lafciue; ne gli altri fi moftrerieno sì parchi nel far'à . 
conucncuoli tempi rapprcfentar'ò le facre , che fono per fc 
riuercnde; ò le profane,che fb fiero graui,ò modelle. Con 
laqual'artc creduta da gli antichi marauigliofa , & che ne- 
gar non fi può che non habbia oltre modo deU'attrarriuo; 
io non Colo ftimerci,chi popoli gentilmente j'andailero ri- 
trahendodall'ufate licenze ( almeno carnoualefche) inde 
gne del Chriftiancfmoi ma che ancho regolando à poco à 
poco gli affetti difordinati 5 & tornando in Tuo uigor la ra- 
gione 5 fi conduceiTero à flato di uera uirtù, & di uera pietà, 
llqual bcncauengachegli anni à dietro,con molto zelo,& 
con nuoue, & gratiofe diuotionijhabbiano procurato alcu 
ni Prelati vigilantilsimi; ad ogni modo, per la naturai dif- 
ficoltà del paflar sì torto dall'uno all'altro contrarici ò di- 
ciamo per la poca forza dc'rimedi'applicati à /oggetto no 
priadifpoftoi maggior laude hanno confeguito dell'otti- 
ma intention loro che de gli efletti . Ma perche quefti fi 
poflbno anzi defiderar che fperare » per tanto dagenerali 
difeorfià quello ritornandocela me più propiamenre ap- 
partiene; m'ingegnai etiandio -, pur'in uia del Filofofo, & 
confua feorta ; di ftabilir'alcun'altre prepofitioni di gran 
rileuo : fra Jequali (oue ben mi ricordi ) eflec douettero le 
foferittc. Che quanto la materia poetica è di propria natu 
ra più ftcriIe,tanto pofla il poeta ìperar maggior lode le co 
l'arte fua li dà il cuore di fecondarla. Che la ftefla materia; 
fe imaginaria non è; fia có mune ad ogn'uno; & porta chiun- 
que vuole procacciar lodeuolmcn.ted'appropriàrlafi. Che 
notabil'in ciò fia la difficoltà & lo fuanraggio di chi dopò 
qualch'altro tenta riueftirla di nuoua forma. Che niuna co 
fa nelle poefie fia più dal maeilro defiderara , ne al regio 
poema più conueneuole che Ja grandezza del corpo. & que 



fta forfè non rifultante; come dicono alcuni; dalle mo!te,& 
minute parti: ma come credette lo Spofitor'aguto,dallepo 
che, & proportionate . Che conciofiache lo fteflb maeftro 
cotal grandezza chiede, & richiede con l'unirà dell'anione 
indiflblubilmente congiunta ;ed in elfo congiungimento 
ftat opus,& labor,& sagghiaccia,e fi fuda-,però d'intorno à 
quefta fieno ftate modernamente trouate da'beH'ingcgni ta 
re uane fottigliezze, anzi fughe • Che nella poefia il uerfo, 
p fe ftelìb,& per Arift.fia così neceflario; ò come parte,ò co 
rneftromé\o,ò come codinone fine qua nó; che fc nza di lui 
altri indarno péfi d'acquiftarfi uero titolo di poeta. Che fe'l 
fioftro intero cornfponde all'helTametro dell'altre lingue» 
non Ma si facile di mente del mcdefimoFilofofo approuar 
quc' fcrittori per altro uaientifsimi,& ramolì filmi, iquali di 
qucfto folo nelle 1 ragedie fi lon feruiti. Che la rima nell'i- 
dioma noftro fia condimento sì fegnaIato,ch'ou'clla non è 
( principalmente in certe materie ) non fol di piacere, ma 
non fi polla quafi fperar d'elfer letti. Che meriti non poco 
pregio chiunque nel poetare uà feiegliendo quanto comiic- 
ne le noci buone, ma che nel farlo non s'habbiano perauen 
tura fin qui ammaeftramenti compiuti . Che gli allegati 
Grammatici bench'in trattar di ciò fi fieno feoperti alcuna 
uolta aliai diligenti» non per tanto molt'altrc riabbiano par 
lato con più animofità che ragione. Ch'intorno alla dicitu 
ra & allo ftile: quanto per la dottrina Ariftotelica ne'poemi 
drammatici è più lodeuole la naturalità & la chiarezza jtan 
to con minor ragione fi uedano hoggidì (pu zzare, & quafi 
sbandite. Ed in fomma,chc niun'errore mi folle flato appo 
fto,ò accennato, ilqual non potelTc probabilmétc difender- 
fi. £t tutte queftecofe, oltre il parer d' Arinotele; da cai tor 
no à dire per allhora non mi feoftai » mi diedi ancho à prò- 
uar,& à raffermare co' principi', & con la dottrina ben'in- 
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tcfa di PIatone,c d'Auerroe . Di quello : perche fian certf, 
ch'egli in ogii parte ; & nella preientc in ifpecie delle poe* 
fie,dcJlcquali affai à lungo ha parlato;fi moftra filofofo non 
pur aueduto egraue,ma fincerifsinio. Di quefto: perche o| 
tre i detti due Corifei io non fon ben ficuro,che ueriiii'altro 
l'auanzi ( pernondir'il pareggi) nèinfodtzza, ne in dili- 
genza, he in particolare mi credo , & homini creduto fem- 
prc,chc fra quanti Logici dopo Ariftotele feriffero mai egli 
lenza fallo fia il primo, te nel fatto perappunco della Poe* 
ricalò talhora ftupito,chealcun'Humanifta diqualchegri 
do non habbia pur fra gli altri fpofitori degnato di nominar 
Io. Et ch'altri nominandolo habbia moftraro d'haucr qua fi 
in dispregio la fua brieue sì , ma dotta & fuccofa pararrafi- 
llche però non hauea già fatto il giudiciofiffimo Mófignor 
Piccolomini; nè fecero alrresiquefti uirtuofi foggetti con 
ch'io trattai, perche anzi con attftioneafcolratomi, &ifco 
pertifi d'ottimo affetto uerfo tre Filofofi tant'illuftri, mi ri-» 
fpoferojcheficomecon incredibil piacere haueano udite 
quefte,ed altre cole fra noi propofte: ma foura il tutto, che 
la Tragedia incolpata di fouerchia lunghezza non giugne- 
rebbe di forfè mille verfi à qualchuna delle Paftorali più ce 
lebrate: nè perche facra fia,farebbe affatto priua d'ogni lu- 
me non pur poetico, ma ritorico, e morale, e politico : cosi- 
mi pregauano iftantemente àuoler'in gratia loro porle in 
ifcritto. com'anche 5 per ucro dìre.iui a non molto,il me ma- 
le che per me fi poffa ioadempiehdiuifandopoi meco ftef- 
lo,che fe quella era per cóparir mai nelcofpettode glihuo^ 
rninLnon douefle farlo altrimenti che accompagnata da tal 
fatica. Ma non piacque alla diuina maeflà, che quello pen- 
derò forti/Te bene, imperochc confidatomi di commetter la 
prima & fola copia di detti ragionameli ch'io haucua , à per 
fona amica;quefta per molti giorni mifuratteoutaine 'qua-. 
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tic/Tendo fopraglunta alloftefloneceflariajrna inopinatifsi 
ma cagione d'ailontanarfi dalla Aia patria , non è flato fin' 
hora poffibilerihauerla. Et perche nello ftetfo tempo, & per 
non diffimil caufa^la mcdefima Tragedia fcritta & refcritta 
com'à Dio piace era paffatain non poche mani: per ciò à 
perfuafione d'honorati Signori,& per ifchifar maggior ma 
Ie 3 mifonocontentato,ch'ellafiftampi. Mahòperò uolir- 
to porle in fronte laprefentc narratione de fuoifucccfsi: 
per non dir delle fuefeiagure; sì perche à prima giunta non 
paia,ch'in tutto inconfideratamentehabbiafcritfo.com'an 
che per pregar uoi-, cortefi fsimi Lettori; che fe ne'uoftn ani 
mi ò quegli ftefsi,ò altri fomiglianti dubbi forgendo, ui fol 
lecitaflcroà condannarla; ui piaccia per tanto reprimergli, 
& la fentenza tener fo(pefa,chemifidia modo di ricourar 
legià dette difefe.ò forfè un giornOjOue ricourar non lejpo 
refci,di ricomporle più à lungone non difeorrer di tutta l'ar 
tCéQueftofauoredaognicuor ingenuo mi par ragione dt 
poter fermamente fperare. Ma acciochc s'aggiunga cortefia 
àcorrefia,&gratiaà gratia ; d'alcun'altro anchora ardifeo 
pregami. L'uno è,che fra tanto,ò per prcuenir da uoi ftefsi 
l'opera mia: ò per apprettami à farne poi gtudicio più fal- 
do,non ui fia graueconfiderar di nuouo il puro tcfto d'Ari 
ftotele nella Poetica; Intendo puro,fenza uiluppi d'ifpofito 
ri L'altro ; ch'o(Teruando tutc'i luoghi oue Platone tratta' 
fparfamente di tal materia^procacciated'unirgliui ; & di ri- 
ducergli à capi certi* htal fine, che nonifpregiatido ne an- 
cho la detta parafrafid' A uerroe,facciate qualche rifleflb fo 
lira i detti più notabili,chin Iti fono, com'è* Che finis Poe 
tafitinftigaread quafdam a&iones qua circa uoluntaria 
confiftunt,& à quibufdam retrahere; ilche pofeia con diucr 
fe parole replicò prima il Dottor' Angchco,& dopo lui diu 
lio Gufare Scaiigero P &aJtrii Che omms poefe^omnifque 1 
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fabula poetica in uituperandi uel laudandi genere confiftaf." 
Che Tragedia fit ars Iaudandi;& quod in ea defideratur fit 
aétiones pulchras laudare,turpes deteftari. Che ex his imi- 
tacionibu* anima uchemenrercommoucatur ad uirtutes af 
fequendas. Ch'Ariftotelein quel libro memineric utpluri- 
mum eorum qua? in uiu eranr apud Grxcos. Che gcnces ha 
branchi fuisimiratiombusproprios ufusfccundum tempo 
ra>& regioncs. Che per nobili ioggetti di Tragedie mult* 
inueniantur hiftoria? Legis ( così chiama egli la facraBi- 
blia) ut eft nai ratio de iofeph,& luis fratribus , Che mirabi 
le fia quella in cui fi racconta praeceptum fuifte /vbraha? ut 
iugularct filiuni, & maxime uideatur metum & mocrorem 
afterre. & qualch'altrotale. Percioche da quefti per la die 
tro,che mi ila noto.non ifpremuti da altri io hò tentato » & 
forfè non in uano; di trarr'à fauor dell'oppenioni già dettei 
rimeflc però fempre à miglior giudicio,& hora per me me- 
defimo ad altro tempo) argomenti di gran uigore.Ma qua- 
do pur ò tai ricordi non u aggradirtelo, ò liicufe mie ftima 
ftc leggiere,& il poema fenz'aitre non accettabileiui fuppli 
co à rammentarmene le nè loda merito,nc d'ifeufa fon de- 
gno; non mi fi dee almeno da generofi fpirici ( comeche co 
buona intentione io gli habbialquanto annoiati ) negar 
perdono, fct quefto affettuofamente chiedendoui , lunga 
v'auguro, & felice vita. 

Die hi arai ione del mede fimo ^Autore . 

SI vederà tal uolta per l'opera elfcrlì ufato Fortuna : Sor 
ce: Stelle: Fato: Dettino : ò altre limili voci . Ma oltre 
chc,comefcrifleroiclarifsimi& dottilsimi SS. Celio Ma- 
gno,* Orfano Giuftiniano,eile fono già per antico ufo fa t 
«e infepaubili dalla commune fauclla; ò almeno,con e fog 
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giunfealcun'altro/Ja'componimcti poetici; auuerta il pru- 
dente Lettore, chequi in particolare non uengono recate 
fe.non da Idolatri. Oflerui appreffo , che coftoro quanto 
più s'ingegnano d'abbaflfar la religion noftra, & i noftri ri- 
tii & per contrario lufingando l'Imperatore esaltar lui, & 
gl'idoli fuoii tanto più ancho ne fono rinfacciati , & riprefi 
dalla vergine Giuftina: la quale non folo con Chnftiana 
pietà manifefta gli errori luro,& dichiara il uero fentimen- 
ro di dette voci, ma tocca etiandio molt'akri diuini mifte- 
rii & di efsi ragiona conforme in tutto à' dogmi della fan- 
ta Romana Chiefa. 
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ARGOMENTO. 

Mentre Gtufiìna Rtina di Pad«ua , benché giouanet- 
Uyintende con alto JpirrtoA dilatar la CbnRianafcde an- 
cor nnoua s /opragiunge [imperato? Idolatra : ó 4 accer- 
tatone , adopera quanto può per ri trarla datai pcnfiero. 
ma ella fìr/sprc,pù rcftsìendos& gli altri allo ftejfo ani- 
mando s rielegge artf^ U martirio. 



PERSONE INTRODOTTE. 



L'Impcraror di Roma: idolatra. 

535?" ,1 

11 fuo Segretario» 

11 Prefetto della fua guardia. 

Sidonio i ^'Cortigiani. 

Il Sacerdote maggiore : Pagano. 
CIVSTINA Reina di Padoua. 

Opilio fuo Zio Jj&mu qeT. 

Vn'Ambafciator della Città. 1 
Lamberto & -r «„«,:: 
Heluidio } nunt,J 

UChoro ftabilc di foldati della guardia dell'Im- 
peratore. 

DueChori mobili. L'uno di Cittadini,& di Dami 
gelle con la Reina * l'altro di Cauaheri (pur del 
la Città; foli. 

L'actionein PADOVA. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

F J D L ONIO Tl ° J Cortigiani acll'Impcrat. 

FyL, /f^^ 'H A N pur anco talbora 

Ne le <verè amicitte $ duri $M~ 

contrt. 
Ttr non ir infingendo* 
SidontOy t uidtrò s mentr'hoggi tornirò 
In njot.. fuor de l'ufato, 
alcuni modi corrucaofì, e lenti s 
Fi fi ni flropen fiero s 
E conuien>cbe mi turbile mi Umenti. 
Dunque dopo sì lungo 
Amori sì lunghe proues 
La mia fede appo njoi non ha più fede ? 
V merto di <-veder y che mi feguiate 
Direi per poco .amaramente^ àfor^a ? 
E che ? forfè *vtnfefla 
Qualcb indegno timor, ch'io tenti copi 
A noi difonorata 3 altrui motefta ì 
Ci hà foni ^veramente , 
Ch'ò questo òjimil dubbio incoravi feda. 
Ma s egli è poi cost i 

C $*al 



i8 ATTO PRIMO. 

Qua l n>ì lode il tacerne ? 

Dtf onuien tal [ile mio s tomai lo dite] 
SlD. Signor s non fappia il del , che ciò mi creda. 

Noto me il uoslro amore j 

J^cto il ^vostro 'valor $ gli ho in fommo pregio s 

Ne aucrrày che giamat m'efcan di mente. 

Ma ne l'affar prefente, 

Oucglt pur <rti piaccia , 

Che qual chiedete il mio penjier fi /pieghi ; 

7Jt prego , e ai i/congiuro 

A non dolerui poi, ch'io nji compiaccia • 
FISI . Come • doler di ciò ? v'cjforto ancora . 
SlD, Et io ^obedirò . Mi dite, in gratta s 

S e <v{tam noi di ftupire $ anici wfa il Mondo s 

rDelSol y ch è per natura 

T liti oro > e tutto luce , 

Quand eccliffato ofeura^ e par di piombo* 

A è però lo fiupor reca alcun biajmo s 

Onci ha pofeia ragion c boggi Ji danni 

Cotanto in me, che mentre 

Voi nouo Sol di quefìa regia corte y 

Gluafi appunto oscurando, 

M ouete ad opre i non uo' dir già indegne. 

Ma flrane , e d ; /u/ate, 

Vn non so che di dubbio in cor mi feenda ? 

E però mcr amplia 
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Qbe giouenil' ingegno 
Le rvie torte \ e celate 

D htéom faggio come ntoì non ben comprenda ? 
EVI*. E qua:, per i/o/Ira fi, 

Son cote He opre [trave t 

Cote (le rvie sì torte, e sì celate t 
S1D. Sono que/ie>Signors nel giunger d'uteri 

Jguì m PADOAs oue pur <v enne 

Accolto ognun con infinito applaufo $ 

Non ejfer noi entrati 

Ne la città con gli altri $ 

Ma /unge dopo s e fili s 

E come fconofciutis 

Ed boggi sì per tempo 

Che pur non fon ancor le guardie <vfcite, 

Gir ne la slejfa gutfa j 

E con quefti rutluppt , 

(ommejp in mano mia, gli Dei fan doue. 

A 1 tal iflraua ganze 

V fiìyper'verodiry non poco in forfè* 
FVL.fjtefta libertà pura, e natia s 

Gentil Si domo; in *voifempre mi piacque • 

Ma fi m V conceduto 

Di ragionar anch'io con *vo/ira paces 

Entro à quefti gran chtoHri • entro à le corti > 

Che foriti fior del Mondo $ 

C z Gli 
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Gli è ben di moderarla . 
Perche, figlio, fappiate, 
Che tjual noi fogliar» dir de Numi eterni \ 
Che fono i lor giudici , 
E ' la lor prouidenT^a t/» ^vaHo abiffo s 
Tal' anco dir pofsiam de T^'gi humani , 
Qhe fieno i Ur difegm, 
Sten l'arti loro njn labirinto immenfo. 
Quinci (s'io mal non penfo ) m tutte l'opre 
Dt (prùgian difcreto,ò di mimftro 
Fidoytiulla è maggiore ; 
Nulla à fe più jicura, altrui più cara > 
Che s egli queto feruefè) il feruore 
D'inuesligar troppa alto ejiingue^ò copre* 
Pareami dunque giu/lo, 
C b'<z>dito{t da uoì, 
Che quant io diuifaua era di mente 
Di c/m tutto hà m balia s 
A' ciò filo badando y 
Sen^a tanti (lupori 
Seruifée e con prontezza , e lietamente . 
E più s'egli è pur <z>ero 
Jgud che fpejfo affermate, 
Ch'i* non fia innfoflrocor feiocco^ò leggiero. 
S1D. Gli è <-uerifsimo : t$/io 

So cb obedtr di fuo Signore à *zw cenno 

Deue 
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Deue à ragion chi non è folle, ò infido • 
Ma in ciò già non errai $ fi dritto Himo s 
Benché la nouitade>e ^vn tal tflinto 
Proprio de t età mia 

Troppo mi mojfe>e tropp oltre m hà fpìnto . 
Pur fi cifimbra errore s 
Pertinacia non mai . già mene pento s 
E ne cbieggio perdono: 
Gtàfò mia ^voglia de le coglie altrui s 
Et al Prenci pe>e *voi mi fiero t e dono • 
PVL. fo fiumi sì maturi in sì veri anni* 
Giouane r ua'orofi y . 
^Maniere sì gentili^ e sì honorate 
Son HÌui,ardenti lumi. 
Che produce Virtutej Glori anutre. 
Onde fi uot n bufate . ^wvt^ 
Meco>non pan però Dane^ò perdute. 
Et non ci hà qui ^veruni ni preme il tempo s 
An%i ancor \come ditele sì per tempo , . 
Che deuendo paffarà l altrui flange 
Sembra migliore il rattenerci alquanto. 
Poiché dunque io <vi seggio 
Viuace sì s madeflro^e humile mfeme ; 
Eccoui in ricompensa hor'hcr <vi [copro 
L* affar c habbiam per mano s 
E che bramate di faper cotanto. 

Siatem: 
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Siatemi attento; e forfè 

Ciouerà à l opra fiejfa 

CMentr anco <-voi ne fitte à parte, SI D. l 'fon* 

Attenttfstmo. VVL* Quando 

Il no/Ir Imperatore nt'mefik dietro* 

Con iftupor d ognuno, 

Ma per grane cagton 'venne in Melano $ 

Terch'egli è ^veramente 

Più ch'auedutoji fuo* defiri afconde $ 

Mentre *vi dimorò s 

Di quellampta citiate il giro $ il (ito s 

Le ricchezze-, i ripari j el rimanente , 

Ctie pa/e/i ad ognun, mirò affai poco* 

jQuafi tal co/a a lm fijfe tn non cale : 

Ma in tanto , quet amente s 

Quel che più li premea, 

S'accmfe à penetrar del popol tutto 

Gl'interni , occolti fenfis 

Chiappo i T{egi prudenti 

Lei/ere mura fon; lecere for^es 

1 primi al ben regnar fcmi* ò elementi 

Così con nobiiarte 

Stando tn giochi) e n tornei lieto, efefiofo, 
E fingendo gioirne y 

Temprò il penfier noiofo ond erà ingombro : 
Affidò quelle genu : en fin samde 9 

CVerano 
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Ch'erano ò tutu, ò almen la miglior parte $ 
Delufe s ammaliate $ 
Commojfe tngutfa tal) eh* è da Stupirne . 

S 1 D. Forfè à ribellione ? 

VVL. Noi confintan gli Dei : ma certo 4 co fa 

E (Irana, e trauagltofa . 

La faprete à fiso loco. 

Chiamò poi fico <-vn giorno 

Me> ne l'intime flange s e filo femmi 

Degno d xrdtr da fe medefmo il tutto. 

Ne però fen^a frutto s 

Che fe pur deggio dtr/o, 

Ne traffe ancor /ano >eftdel configlio. 

Di cut ficom'allhora mt lodò 

dltamtnte, e promifè 

Di ferbarne memoria s 

Tal l'effeguì non ruarcò poi gran tempo: 

Pere hauutomi f eco 

Noutìt amente s ed erauam pur fo'i s 

Ragionomman tai note y ò infimi! fenfi. 

Fulgentio \ mi di fi ei \già ci è pale/è. 

Che *verfo noi^erfo ti Romano Impero 

Siete denoto , e fido 

vi par di quanti mai n habbian fruito* 
{M olto de l nsalor T'opro 5 
Ct evenne in Roma udito s 

#u* 
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Jguà più nhabbiarn compre/i : onde penfiantà- 

Dimporui -vnnouo affar^ d'alto rileuo% 

Habbiam^dt ucro ; habbiamo 

( V difie già da noi fè con ragione) 

Ge/ofìa dt Melano 

Città chiarate famofa. . 

Pur>eJfendo i fio' affetti ajfai pertempo 

Scoperti j rintuzzati s 

Ci jembra poter dire 

D'e/Jl rne a/sicurati. 

Ma più ci turba affai la noua hor giunta, 

Che n Padoa Città anch' ella 

Antica-, e grande $ e fot te j criccai e bella, 

E ch'i njia peggio al mar 'vicina tanto s 

Sia negli andati giorni 

il faggio Rè Vitaliano eftintos 

E eh à lui fuccedendo 

Qrta fuagiouanetta njnica figliti 

Re finto mfieme e quel gouerno, ed e/sa 

In mano a più potenti ui ^.^v, , 

Qua fi fdrufetto legno in tnezg a nienti s 

E non pochi altri error 'X/adan forgendo. 

Hor di ciò noi non /oidi parte in parte 

A ommamente bi amiamfaperil 'Zieros 

Ma di cotal città s de /* Ketna s 

De: popolo; e di tutto 

Vn 
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Vu racconto tener' ampio >e /incero : 

E eh* è di magotorbuopo 

Conquislamt ben fermi i primi Duci, 

«S ì che etafeun dt lor fi mofìri à tttnpo 

In quel che giimporrem fidato^ pronto. 

Ne ciò dee procacciar fi 

Che per huom d alto pregio s acuto >e fìdltro. 

Ma eh ci ha m Mitra corte 

Dipi» fenno ds njot, dt maggior merto ? 

Chi ha ^vedute più genti ì 

Chi ptù paefiyòpin co fumi ha /corpi 

éi % qual' altro giamai 

Com i *voi dianzi il noftro cor s'è aperto 9 

at % *uoi dunque pertiene 

Tatoprdi efolo*voinbabbiam per degno. 

%4 * ryot la commentami che fot faprete 

Animofo abbracciarla» 

£ fìgretoifpedirla 

Con la fè> contar doriche fi conuiene* 
SID.DaPrenape sì «rande > en sì gran corti 

■ Grandi /fimo fanone. 
fVL. Nona aggiungo fcintilU. 

(osi parlcmmi : e fu in que % giorni Siepi 

Che *voi col Sinifcalco 

Erauatc in Paula. 

fior quando jfccrfi anch*so>comrbcB dite, 

D Ùt 
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Di f Jmperator tanta fidany ; - ^ 

Tote he nt rendei grati* infinite; 
Framc ut fu penando 
Ch'i t>rtncip< tifatiti* a giorni nosln 
Donar, viti -velen nef>li aurei nappi* 
Lt rammentai ' fe forfè al fi* bramata 
P ; ù.cshau(p gtouato * v ., 

%Altro partito .altra miglior fembianT^a. 

Dico U mandar i comi fin pur le corti 5 

Con fìnta ambafeieria 

Recandone cagione al condolerà 

De la morte del T{è • t+ 

Sepolto poco pria. ^ueHopenfuro 

CU a 'gradi foura modo: e <volea imporne ^ 

La cura pura me, cónfommo honore > 

Se n recedei pompofo v . ViV * K# 

Nome d'Amljajc latore >io cb'autfat 

Poter njta più gtouar prettamente, 

Ojfcrudndp£ trMtaitdoi , ^ 7 

hloi%ba$éefii aiKÌ flft*** : * - . <. vnv> 
Cb ilbuon ^vecchio Teodora s > 
Semp/tce sì.ma generofo y c ricco, 
Fofsegù tlnuntio in wfias ed io gir fico 
fon gli ordini p» graui > 
E del cor del Signor tener le cb;av'* 
Veneti dunque m diligenza s c fummo 

1 Accolti 
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Accolti nobilmente ; ^\ 
Degnamente ferviti . t come cb*iè 

Mi face/1 idi raro 

Veder à la Hema; ad ogni moda 

Con via minor' intoppi 

Che noncredea^mi 'venne fatto in breut 

D'ejfer amicone grato a fuoi più cari. 

Allhor quai co/i io widi o eterni Dei ! 

jgual'ban poter' m ogni petto t doni! 

Preghi pur l'Eloquenza s 

Lu fi nghi la Beltate 

V per '■vincer' altrui fan* a mbe in lega : 
Moueran forfè alquanto $ 

Ma l'oros figlio mto; 
jQual folgore fatai, eh e piombi in terra 3 
Z!rta>ed atterrai è la fua forzai tmntenfiè 
Oh com* altri ben diffe y 
Ch* egli è de* rei mortali animale fangue • 
Qual ci flrada non apre ì 
Qual uolontà* non piega ? 
£htal'a\ g/t affalti fuoi rualor non /angui? 
lo, con la feortafua, con l aureo filo, 
Scorfo ben topo ogn intricato pajfoy 
Peruennt a più ripofìi 
Soggiorni di coflei : 
Vidi le genti: fp fi 
\ Z> x Le 
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Li forzf: c gli *v/ij e t riti : e quinto in fornì** 

Bramai . nè con minor 1 ageuvlc^ga 

M aumfì>ed obligai 

1 primi Duci e gli altri 

De le più forti rocche s i quali ancor* 

Terfuafi da me> che ciò filmai 

Zf^odo *via più tenace s 

Sotte *velo d'bonore 

1 proprij figli lor mandato in corti. 
S ID Quctto sì cb'è gentt/s quefia mi piaci. 

Ghie /or figli, che tanta 

S honorano fra noi. 

Con sì uago color fon dunque ofiaggi f 
TVL Giudicatelo voi* 

Hor sio badafsi à dirui 

Con qua/ contento ti brinci fi 
M %r viijfenel ritorno^ 
Ci rverria meno il giorn$» 
Mille fiate pofcta 

Ne trattò meco à lunga . fu fin rifolfh 

Come ben lo chiede ano $ cafi , e # tempi % 

Ed era flato il mio parer primiera 

Sen^a far uerun motta 

Al configlio \nì altrui y 

Oue prima potea pajfarci anch' egli} 

La/ctando pur quefiglt $ 
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Per pcurtà compiuta, 
Con parte de la corte iui, ò in (remona . 
Jjhéindi noslra partenza da Melano 
tarue ìmprouifa , e pn*a 
V^vfatamteflà . quindi ti *vcloc$ 
Venne s & bieri sì tardi 
Stqtnnfe, preuenendo 
Gli altrui di/cor/i y \e del evenir la 'voci • 
E da l'andate cofi 
Ageuolmente argomentando anch'i* 
Jjhtant hngft per appunto oprar deurei 9 
Che chiede I huom d'ogn altra cura fetolt$i 
&ii rvolh an^i con T/ot trarr in di/partf M 
Ch'ejfer nel luogo mio : 
E con ut il riguardo (ò tal miftmbra) \ > 
£ la commune entrata* e mille inciampa 
Che serauam ^veduti 
Potrìen bora iflurbarci y andai fuggendo, 
SID. Parca certo ragionerie di co fioro > f 
Molti; o alment più notile i più potenti 
Fujferconcorfi À cortigiarui.FPL.An^i era 
Sicuro s per eh' al tempi 
Di quel l' amba/iter ia 
Ci htbbc alcuni di loriche 7 facean ftmpri. 
Oltreché il non dirò (interamente \ 

V non *vom 'gtamai njedtrmi in pub Iseo ; 

Ernm 
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E mattriHoj lo fchi*9 t * 

Dietro i ben diete [ciocchi emuli "mie*. 
S1D. E che d'in ciò panneggiar fon svaghi. 
EVL.Cbi sai fi* forfè anco altrimenti *vn giorno. 

Mo^ditedàhffetto^ h \x**\$bp?l 

Se fu tlmioantiuederfouerchio.ò'vano. \ 

Giunti che fummo -, à pena base* forniti 

Sua maefìà gli -uffici 

Con la Remargli altri-, 

Ed effa, e lo fuo Buoi seran partiti i 

Chtnuolatofià ognuno 

( Forfè *ve n'auedefìe) 

E trattomi di nono 

A fa cbaueaui ti Segretario folós 

Varlonimi in talfentenzf : 

(jbefe mai per ti dietro 

ò pinto da nobil fama hi de fiato 

A' quella gran aitate 

Saluez&a.e gioia s e glori ofi fiato s 

Hor che note li fon di propria <vifi* 

Volte fue doUjfuo'.mirabd'agty 

Ne ?Ii arde ti core njn incredibd brama : 
Ma tutto in me coiai maneggio Siar fi : 

però ai nouo giorno ì.m aimfu 
Qnanim ciò ficonuiene e cauto 3 eratto 
A' gli sfitti rtfeontri p ed iterando 

Eie 
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B le fperan^e i d n \ rajfrrmafsi 

L animo d- que primi in sì buon modo 

Che da cenni di lui pendano affatto . 

Ai apet fiatai cagione i fuo t e fòri 

Veri net ut de tartt e de l'tmprefi ì 

E men fe p me : e mi figa}»* f e ancnra t 

Che fe nera meflier qui fra la corte 

fMeeo fciegltcfsi alcun s ma accortole fido : 

E eh* ci non fora fcarfo 

U^e tornar ambeduo £ honoris e pregi* 

Ond io per me fitmanio^ 

th tn op^e grandi buom di njalor s affini \ 

Cernii de fio, per uerodirjni jprona , 

Sbandito il fonno à tappar ir del giorno^ 

E fembr atomi ben non t/fer foto, 3 % ^\ 

Seu il ' {fò rrjo fuuì 'ijgnun » con tfpcrare 

Di fauoriruts e di fauor non Lue 3 

Benché tefìè parea x cb an^i à toppo/la 

Ve'n uolejìe Ugnare. 

CcHà dunque tenete v . * *- w-L* i » A 
Non f alma nu%l s ma gemme j argentoy ed ora. 
Contadine chiodisi.^ „, i\<**«ott 
i\e faremdono a duo fmraniDuci* 
C he dimoran <vicwi 9 . v , 1 ì ^ H ^ 

Jguà fuor di piaTgjià t tAntenoreo audio , 
E gli u hauremo amiti m doppia rete , 
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Tanto ftam noi per far , Stdonto mio ; 

Cofa^ual <vot porgete t in fe breufstm*, 

E pur rtlcuanttfstma; 

Sendo ti fornir la e tomamente* e ben* 

Lo Habiltr d'otti* penfter U bafc. * 1 

Eccomi k cagioni * w j v. a A 

Del non entrar coti eli altri; 

E di t^far pertemprj'e folti e cauti: 

Eicomilfin chabbiamo s 

h che non jiam peto sì fconftgliati 

Conte dubbio tropo anfio à dir ui torli. 

So che tateli amarena* *r * J 

Che nn/ot fc^prifsi^auenne 

Ver tema d impiegar lo ftudtofi pafsi 

In opra perfe ftejfd e mua y e indegna. 

Pur sii altrimenti . è noua ben 9 ma è degna* 

E di momento ialiti fora e indegno^ 

E pengliófo ancor ne t eseguirla 

Tener fruì con noi loquaci ò ò infidi* 

Afa così m ragionando 

Siam rattenuti afjau 

Non molto fon badar le guardie i uf ire t 

(par ch'il tempo igtr'homai ninniti . 

Per ciò shor meno il mio parer ut /piace, 

Efd honor *vicalei 

Qome fietedt/ctttg 

Così 
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Così lafciando ogni *vil tema à dietro 
èdi feguite di cor mode (lo >e queto: 2 
Che tornir cm fra pocos an^t che Cérchi 
Vnterrgihora j e forfè 
Ch'cfca l'Imperatore 

(Sei del non ci contraffa) e lieti, e /carchi. 
57 D. H onorato Signori moderno Vhffrè 

Dopo gratie immortali 1 
*l quanto n/e piaciuto r fcYI 

Oprar' à mio favore; e non ce/armi WYct 

Di sì nobili affarìi io diri, in breue, 

Q he sin me ne T/atore, . 

Ne fperienzp /ono$ almen ci e ^voglia 

ìntenfa di [eruirui i 

Snon mo tirarmi ò fcioccojò if cono/cent e 

Di *vero t cgli e homai l'hora, 

Chefcan legnar die i o non è lungo almeno: 

Perici* ne fon degno, 

Che pur /opra ciafcnn 'v'honoro, & amo-, (1 

Eccomi apparecchiato i 

Sia il *vefIr'alto fa per cote al mio ingegnai 

Ne guidi l deh con fau/li auguri* andiamo. 
VVL.Cosi fa, figlio, ob/ottcmambuon fine, 

Quali premi io ne /pero. 
SID. E che s'kk à dubitar? l'argento^ Vero} 

fjualdiceuatcvQii rompe i diamanti. 

E SCENA 
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Prefetto della guardia dell'Imperatore^ 
Choro di faldati d'effa guardia. 

JkK'm^ ( 'm'A * (*$ *r*u>-n* «tabu \\%) 
P/fEF.gf^J* AT fimm*, quella fama, 

ValoroftcompdgmicbefenrvoU 
Fra <virtuofe ù»gA j e troua alberga 
Ingentit vilmes e che contraila, al Tempo s 
E 1 di radono non mai <vand } ò fallace . 
Ecco , non *vi dtfs'to y 
Benché noi giugnmamo 
Tot rei dsr quaji inafpettath e molti ; ,i i 

Qhe quefta Dama illujire, \ 1 

Vera di sì gran padre effigiti (lirpe, 
Q*n ixfintoo binor ci haurebbe accolti ì 
Diemmi cagione a/lbora it&tt'S 
Vi così imagmar l'ampio [ho grido : 
Magli effetti poi dberi ; vt*<Ufc iw^- v \ 
Furono in modotalrari y e ftupends i 
Che parlar nonne jò, eh* io non gli ejjalti * 
In quel piomerdt genti 
Da le mura ; da* cbioslri s 
DaJe r&t s da' palagi sedale torri s \\ 

Sin da" tetti s ojferuafic • a 

La co- 
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l*d Còpia fmi furata 

Di pompofi ornamenti % 

D i firn/fim i arazzi ; e /ita ti offrii 

Vede (le que* prudenti 

Vecchi ? quelle matrone 

Craui ì que* giovanetti 

S delti ? quelle fanciulli : 

Di f art bone (le, e belle? ,;<>yC 

Quell'infinite faci 

Si acconciamente fotte 

Ch 'al lor vano fpUndoreedean (e Stelle! 

Vdi(le que conferti 
Hord armonie foaui , 

Hor di tamburi, e trombe, e tuòni, e lampi f 
Mirafte quelle fchiere adorne } e i/aghi 
Di ^veloci deflri eri, 
Che fpirauano foco ì 
QuelChonorata /quadra 
D'attempati guerrieri , 
Che ne feroci affetti 
Del frifeo ardire ancor fri ano ì ftgni? 
Quella ma/fa gentil d'agili arcieri t 
E fer lafciar sìgloriofa entrata i 
Poteano l'accogliente 
De la flejj'a Rema effer più argute ? 
^otriengli alloggtamenti c/fer più ricebi ? 

£ i Può 
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Tuo imaginarp una più nobil menfa ? 
£Ma*vdite mio penfiero. in cotone' ojpre 9 
La maggior merauiglia onde fui prefo 
( Ma à ragion* sio non erro) 
Fù si mir obli ordine. 
Quetto à me parche merti lode immen/àj 
Poiché, fe ui rimembra,in altre corti 
V^on fen *uider pur mai nsefìigts ò à pendi 

SE MIC. Non errate altrimenti , 
C entro fo Prefetto. an%i ancor noi, 
Tra colanti apparecchi^ sì fuperbi, 
Veramente ammirammo, 
La lor no ua manierai e induftre^e belU : 
E ci porne ben degna 
Di fommo Imperatore, 
E di città di par faggi a,ed altera, 

PR.Hor fe fua maefii tbonora, ftf ama 
Non è ingiù fìoj e fe brama 
[orrifpondendo k sì corte/truffici, 
Ch'ella fia fauorita. 

Sappiate dunque ejfer fua ferma ^voglia , 

£ he mentre dimoriamo 

Jguì ne t^vfata guardia, 

Ci fliam più che modefh * ne moflriamo 

Verchinnque a/cr ri benigni, e grati* 

Così per bocca mia dice, (r impone ; 




A 
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E con tanto feruortU mi commi/è , 

(Tre per mtglto ottenerlo anch'io *vc'n prego 
SEM. Signor s ogni ragion n inatta i farlo : 

E prefli ci f arem, di ciò non tema . 
PR. Hor qualromorì qnai filoni ì 

Che genti far an queSle ? 

scena terza; 



Ambafciator della Città. 

Prefetto. 

Semichoro. 

AMB. E©g| Ignor Prefetto mio y n>i falni ti ciclo. 
}§Shl Potremmo noi, per oprarmi 
Voilra ì far riueren^a 

%Al f acro imperatori fe non fi flnrba m *'« . 
Hauriefi à riferirgli 
Ejferct Ambafciatort 

De la città. PREP. Così farafsi horboral £ 
Giteni,Eutimio, a fauortrei. SEM. lo T/ad* 
P% Signor' Ambajciatores ti noHro Principi 
jQue/ta patria gentil preig* cotanto, 
Che qualhorglt fi [copra tldtfìr uoflros 
Pia y per autfo mio pronto ad *vd$rm 
Ed boggi/n tutte l'bore , 
v«i AMB. 
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A MB. Così credtam s da noHre fide uoglie 
S umando animo in lui grato altrettanto • 
E $ alcun giorno pria ci giunge a nona, 
Ch'ei tenejfe ptnfier di codiarne 
Di fu a rutila prefìnti s iMfct 
Procurato shaurebbe 
Dt non mo (trarci ò ingrati, ò negligenti» 

Ansila npbil pompai A V! 2 
€ l'ordine pregiato, 

(jhieri qui ufafles i'I rimanente ancor* k 

Non può quanto deurebbe ejfer lodato. 

Così dianzi bauea detto 

Lo fiejfo Imperator. così noi tutti 

Stauamo hor replicando. 4MB. E* poco > ò nulla 

Appetto al defir no ftro>al noftr affetto. 

Ma certo alquanto noua 

Ne fembr,ò tal <venuta 

§j*aft improutfa. e pur ragionò detta ; 

S end' et sì efperto.e sì maturo/ grane » 

Non e/per fuo ^viaggio 

Che per alta cagione : 

E quefìa fuor di dubbio à <uoi ben nota. 

*Deb corte fe [ignor s s ì così tiferò» 

E/e la fi no*l nega y 

A * Jcrui <vo(lr$>e fuoi non la celate. 

Sapra/ss ad ogni modo 

In 



ATTO PRIMO* }# 

In giorni $ t forfè in bore : ■ 

E ftrà i noi perpetuamente in core, 

Se non ne la tacendo 

Primo con tal fauor *vi ci obligate. 
PR. Honorato padrone ; 

Stete natole tre fiuto entro àgli (ludi. 

Soucnte haurete udito i 5 . 

Quelgratiofo ietto, 

C hk il /wi Imperatore w* 

JMolt'occnii e molt orecchie; e molte mani; U 

Ma non ha linguai ò fe pur Ihh.non tn*fa* ^ 

Tanto appo woi m'ifeufa. 

BaHiut di fiper, qual io dieta* 

Ch' e in modo à lui diletta 

La città rvoflraiel <vofìr 'ordine appunto* 

Che potete nodrirneogn ampia fpeme • 
A MB. Benché foglia tacerti faggio Principe 

I figreti configli a culmnuicnfi > 

Non però li nafeonde *« *<fc 

A ' miniflri maggiori; a/ioiptu cari : 

E'n lei ycom * intendiamo , 

Concorron degnamente 

Gran valor* nobil grado; alti fauori. 
PR. Signor; njoimtfrrAte » :; ■ •• - > - 

Con troppo larga man mio picciolynerto. 

Ma Attendiamo 'egli efee* 
% . SCENA 
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SCENA Q_V A R T A. 

Ambafciator della Città, 
Imperatore. ConGglieri. Prefetto. 

Vando à Ugctino(ht>€ l altr$ ancora. 
Prencipe glortofo » 
Per ifebifarui incomportabtlnoia^ 
Nonfi fife vietato 
Il comparirà propria voglia innanzi 
A lamaeflà vo/ira } 
E goder dt cotejlo 
Suo diuino co/petto ; 
Ella non ci vedrebbe 
i ì pochi : ma in un punto 
Inondarne que/t air ij ampio torrente. 
E fol da la frequenta s e da l' a/petto, 
Che finente è del cor nunùo verace* 
Scorgerebbe e Cinterno 
Gaudiose he noi fentiam del fuo venirti 
E [ tmmenfi defìre w , vs J .sì * 

Di moftrarlecifèmpre 
Denoti, burnii >e fidi i 
Coni anco al giunger fuo nbebbe alcun faggio» 
CMa poich' 'al regio trono 
Ognun venir non può s molti non Iteti 

Piacqui 
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Piacque al Senato noftro, 
Che qual d'una fol brama 
D'un mede fmo piacer jiam tutt\ngombri f 

Tal n> na lingua fola y 

CMa di bocche infinite 

jd % Ut ritrar lo tenia ò alme* t adombri. 

Pefoch'erainfeftejfo 

Certamente grautfsimo>e non degni 

Che £ huom d'eccelfi ingegno i 

Se nel farne poi fcielta } m <vece danni 

Di ferino >e di <valore, \ 

Non fi foJJ e<via più* riuolto il guarda 

À runojferuanT^a antica 

Verfo il Romano Impero y ontì mìei tutti 

pur fempre accefis @r '* 

Sourogri altro mtglortoi anampo> ardi. 

Qon tal dunque riguardo .- * * \ 

Inopinatamente à me fu impofios 

Che come non I baurei 

D4 la mia patri a, e madre j^à^w^sl 

Potuto ricufar fin\alcun biafmoi 

Così non lo potei 

Imprender fenxa fimmo 

Dubbios mecoptnfando 

Chi fori m comete quandi 

parlar deggios in cut necci 

F Jtqkai 
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Li forzf: e gli <v/ij e t riti : e quanti in fimma 

Brumai . ni con minor agcuole^a 

M ' auwfi 3 ed obli gai 

1 primi Duci e gif altri 

De le più forti rocchi i quali ancor* 

Terfuafi da mei che ciò filmai 

V^jodo nsìapiù tenace s 

Sotti *velo d'bonore 

1 proprij figli /or mandar v in corti. 
S ID jgueflo sì ch'i gentili que/U mi piace. 

J$ue lor figli, che tanti 

S bonorano fra noi y 

Con sì ^vago color fon dunque ofidggi f 
TVL Giudicatelo hjoì. 

Horsiobaiafsi à dirui 

Con qual contento ti Treucipt 

M %r viijfe nel ritorno^ 

Cirverriameno il giorni» 

Mille fiate pofeia i, 

Ne trattò meco i lungi . tn fin rifhljì* t 

Come ben lo chiede Ano $ cafi , e i tempi % 

Ed era fiato il mio parer primieri» 

Sen^a far njerun motti 

Al configli o>nè altrui^ 

Oue prima potea paffarci anch' egli i 

La/aando pur quefigli B 

Pi* 
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Per pcurtà compiuta, 
Con parte de la corte tui > ò in (remona • 
Quindi noftra partenza da Melano 
tarue improuifa , e pnzf 
Vufata m tetta . quindi ti njcloco 
Venne ì & bierisì tardi 
Sigmnfe* prevenendo 
Gli altrui difcorfi* % e del venir la <vocei 
E da l'andate co/è 
Agevolmente argomentando anch'io 
jjfuant bngoi per appunto oprar deurei 9 
Che chiede l huom d'ogn altra cura fe tolto ± 
JMi volli an^i con voi trarr tn dtJpartf M 
Cb'cjfer nel luogo mìo : 
E con ut il rtguardo (ò tal mi fembra) 
E la commune entrata, e mille inciampa 
Che serauam veduti 
Potrienhora iflurbarci y andai fuggendo* 
SID. Parea certo ragion y che di co/loro «s ' 
Molti» o almtn'i più noti 3 ei più potenti 
Pujfer concorfi à cortigiarui.FPL, Anzi er* 
Sicuro s perch'ai tempo 
Di quell 'amba/cierié 
Ci bebbe alcuni di lor, ebel faeean /empn. 
Oltreché Ut» dirò (interamente ^ 
V non vorn Riamai vedermi in pub lieo ; 

Emm* 
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E màttriHoj lo fibm§ % 

Dietro à ben diece fctocchi emuli "miei, 
SI D. E che d'in ciò pauoneggtar fon T/aghi* 
EVL.Chi sài fa forfè anco altriménti *vn giorno. 

Ma <r>dite da l effetto 

Se fu ti mio antiueder fouerchio.ò ^vano. 

Giunti che fummo j à pcnabauea forniti 

Sua maeflà gli zaffici 

Con la Remargli altris 

Ed ejfa, e lo fuo Buoi s tran partiti ì 

Ch muolatofi à ognuno 

( Forfè *ve riautdefle) 

E trattomi di nouo 

A fes ebaueaut ti Segretario folo$ 

Tarlommi in talfententy : 

(jhefe mai per la) dietro 

Spinto da nobtl fama bi de flato 

A' qucjia gran ciitate 

Saluezga, e gioia s egloriofo flato ; vufl. 

Hor che note li fin di propria njifia 

L'alte fue dot:^fup\mtrabil'agi y 

tì e gli arde ti core Trnincredibil brama : 

Ma tutto in me coiai maneggio Bar fi; 

£bt peròal nouo giorno t m auiafsi 

Jguatét in ciò ficonuiene e cauto, e ratto 

A gli **v fati ri font ri) ed iter andò 

Eie 
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E lefperan\e y e i domi» raffrrmafst 

L* animo d' que primi in sì buon modi 

C he da* cenni di lui pendano affitti , 

Mapcìfe à tal cagione i fuo te fori 

Veri nei ut de l'arti e de l'tmprefe s 

Emen fe p me : e mi figziwf* ancor 4 % 

Che fe n'era me fi \er qui fra la corte 

flM eco fciegltcfsi alcuni ma accortole fido : 

E eh* ti non fora fcarfo 

U^e l ornar embeduo £ honoris e pregi* 

Ond io per me {iman io y 

t h tn op*e grandi huom it njalor s affin i ; 

C\ m'il de/io, per ~verodir,mt jprona % 

Sbandito ti fanno à l apparir del giorno^ 

E ftmbr atomi ben non effer folo y 

Seuil bqrrjo fuuì 'ognun, con tfp erare 

Di fauoriruis e di fauor non Une 3 

B nche tefiè ptrea.ch an^i à l'oppo/Io 

Ve'n uo/ejìe ^^^.«^àiitt i^^t%T>* 

Cotta dunque tmetc 

Non (alma irti s ma gemme s argentOi ed oro. 
Con l'ordine eh to d- (si \ ^ x 

A 'e f arem dono a duo fouraniDuei, * 
Che dimorandovi, 

fuor di placcati l \4ntenoreo audio » 
E gli it hauremo amiti m doppi* rete % 
w fui ' Ténto 
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Tanto ftam noi per far , Sidonio mio ; 

Cofa.qual *Vot forgiti t in fi breuifim*, 

E pur rilcuantifsima; 

Strìdo ti firmila c tomamente* t benjo 

Lo flahiltr ctogm penjier Uba/i. 

Eccontk 'cagioni *w >'- v 

Del non entrar con gli altri; 

E dé t'Xffctr pertempr; e foli* € canti: 

hi comi! fin c babbi amo ; 

h che non pam peto st fconfìglsati 

tome dubbio troppanfio à dirui torjì. 

Su che quell'amarena* V* 

Che n ruoi fcprìfsi^auenhe 

Per tema d impiegar lo jludtof i pafsi 

In opra perfe jteffa e no ua,e indegna. 

Pur fià altrimenti • è noua ben y ma è degnai 

E di momento talenti fora e indegno^ 

E perigliojo ancor ne teffeguirla 

Tener fruì con noi loquaci^ ò infidi. 

Ma così in ragionando 

Siam rattenuti affai* 

Non molto pon badar le guardie k yfeiri # 

(par ctiitlèthpo àgtr'homai ninniti . 

Per ciò sbor meno il mio parer *vi fj>i*ct § 

E fd'bonor cicale i 

Qome feti difcftto 
: V<*ì Così 
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Cosi lafctando ogni *vil tema à dietro 
Mi feguitc di cor mode fio, e quoto: 
Che tornerem fra poco; an\i che Cérchi 
Vnterrgihora j e forfè 
Cticfca l'Imperatore 

(Sei del non ci contrada) e lieti, e fcarchu 
SID. H onorato Signor s moderno Vliffet 
Dopo grafie immortali 
Di quanto nj'ì piaciuto 
Oprar' à miofauorcs e non celarmi AsAutu* al 
Di si nobili affarti io diro, tnbreue, 
Q he sin me ne 'valor e y \ tk us» 
Ne Jperien^a fonò ^ almen ci e ^voglia 
lntenfa di ferwruis 
E non moflrarmt ò fcioccoj ìfconofcente 
Di rvcrojegli e homat l'bora, . 3 

Ch'efcan le guardie s ò non è lungo almeno: 
Peroni ne fon degno» 

Che pur /òpra ciafcun rv'honoro, & amo-, \ 
Eccomi apparecchiato i i^tttt^- 
Sia il Trefir'alto faper cote al mìo ingegno; 
Ne guidi 'l 'deh con faufit auguri' andiamo. 

WL.Cosi fa, figlio, oh } s'ot tentata buon fine, a«I 
Quali premi to ne fpero. 

SID. E che s'kk i dubitar? l'argento, e IWoj 
JQual diceuate njoi> rompe i diamanti* 

E SCENA 
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SCENA SECONDA. 

Prefetto della guardia dell'Imperatore^ 
Choro di faldati d eflfa guardia. 

PX£F./JJ^g N firn ma, quella fama, 

Valorofì compagni* che fc nuvola 
Fra rvirtuoft Imgh s * trotta alberga 
In genti t %Almes e che contraila al Tempo s 
E 1 di radoyò non mai vana, ò fallace • 
Ecco y non <-uidtfs'to y 
Benché noi giugnouamo 
Tot rei dir quafi inafpet tatti e molti -, 
£he quefta Dama tlluflre^ <*$n wti 1 
Vera di sì gran pack* effigi*** (lirpe, 
£on tmftrmc h%nor ci baerebbe accoliti 
Dimmi cagione allbora 
Di così imagtnar l ampio [ho grido : 
Magli effetti poi iberi oiAtav^^M«tw& 
Furono in modotalmrif jlupcndi i 
Che parlar nonne si, ch'io non gli ejjalti « 
In quel picmer di genti 

Da le mura j da" cbiofìri « 5\ s« ùùt - i\m»£l 
Da le <vte s da' palagi s e da U torri s VL 
Sin da 9 tetti ,• offeruajk v * \ 

tv La co- 
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La copia fini furti* 

Di pompo/i ornamenti % 

Difinij]ìm$ *r*7$i ; e fitti ti oftri ? 

Vede (le que' prudenti 

Vecchi ì quelle matrone 

Crani ì que giouanetti 

Scie/ti? quelle fanciullleAw 

Di pari bone (le, e belle l 

Quell'infinite faci 

Si acconciamente pofle 

Ch* al lor avario fpUndortcdean le Stelle! 
Vdifle que* confcrti 

H or d armonie fiotti., auL 
lì or di tamburi, e trombe* e tuoni, e lampi ì 
Mtrafte quelle fchiere adorne, e i/aghe 
Di ^veloci de/tri eri y 



Che fptrauano foco ì 
Quctt honorata /quadra 
D'attempati guerrieri , 
Che ne feroci afpetti . w . v ; . 
Del prifeo ardire amor feri ano i /igni i 
Stuella ma/fa gentil d'agili arcieri t 
E per lafciar sì glorio fa entrata ; 
Roteano l'accogliente 
De la fleffd Rema ejf rr più argute ? 
'Potrieng/i alloggiamenti c/fcr più ricchi ? 

£ x Può 
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1* atto primo; 

Tuo imaginarp *vna più nobd menfd i 

*M a ~v dite mio pen faro, in cotant'opre, * 

La maggior meraviglia onde fui prefo 

( Ma à ragion, sio non erro) 

Fù si mir obli ordine. 

jgueflo à me parche merti lode immenfa* 

Poiché, fi ui rimembra y in altre corti 

V^on fen *vider par mai n/eftigis ò à pena: 

SE MIC. Non errate altrimenti* 
Genero/o ^Prefetto. an%i ancor noi % 
Fra cotanti apparecchi sì Jùperbi y 
Veramente ammirammo, 
La lor nona maniera, e indufhe^e bella : 
E ci porne ben degna 
Di fommo Imperatore, 
E di città d$ par faggi a,ed altera» 

TR.Hor fe fua maeSìi fbonora, ftf ama 
Non è ingiù fio j e fe brama 
(orrifpondendo i sì corte f ^uffici , 
Ch'ella fa fauorita. 

S appiate dunque ejfer fua ferma Ofoglìa , 

Qhe mentre dimoriamo 

^uì ne tifata guardia, 

Ci fliam più che modeflis e ne mofiriamo 

Ver chiunque njcrrk benigni, e grati* 

Così per bocca mia dice, &• impone s 

ftk v E con 
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E con tanto fervore il mixommifè , 

Qie per meglio ottenerlo anch'io <ve'n pregi 
SEM. Signor s ogni ragion n'inuita a farlo ; 

E pretti ci I arem, di ciò non tema • 
PR. fior qual romor ì quai/uoni ? 

Che genti faran quitte ? 

scena terza; 

Ambafciator della Città. 

Prefetto. 

Semichoro. 

A MB, KggL\ Ignor Prefetto mio><vifalui il cielo. 
fòS/ìj Potremmo noi, per opra 
V olirà, far riverenza 
%Al / acro Imperatori fe non fi /turba. 
Hauriefìi riferirgli 
Efferct Ambafciatoro 

De la cittì. PREP. Così farafsi ho f bora. A 
Gsteui>Eutimio, a favorirci. SEM. lo ^vadé* 
PT{. Signor* Ambafciator e i ti nottro Prenapt 
£uefta patria gennl prezza cotanto, 
Che qualhorglt fifeopra il de [ir -vojlro* 
Pia, per amfo mio pronto ad udirvi 
Ed boggi/n tutte l'bore t 

AMB. 
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AMB. Così credut» s d* no sire fide Moglie 
Stimando animo in lui grato altrettanto g 
E s alcun giorni fri* ci giunge* noua, 
C Vei tenere penfier di cuoiame 
Difua rvift* pr e fonti ; 
Procurato s haurebbe 
Di non mo/irarct è ingrati } ò negligenti. 

An^i la npbil pompa* A V 
€ l'ordine pregiato, 

(fhieri qui ufaflc> e* l rimanente ancor* 

N on può quanto deurebbe ejfer lodato. 

Così dianzi hauia detto 

Lo (lejfo Imperator. così noi tutti 

•Stauamo hor replicando. AMB. E 9 poco jò nulla 

A x petto al defir noslro>alnoftr affetto. 

Ma certo alquanto nou* 

Ne fembrò tal uenuta 

£juap improutfa. e pur ragion ci detta ; 

S end' ci sì efperto.e sì ma$0ro,egraue '» 

Non ejfer fuo ^viaggio 

Che per alta cagione : 

E quefìa fuor di dubbio a <voi ben nota. 

*Deh cortefi [ignor j si così Uweros 

Efelafenol nega y 

A i% jerui ruofirij fuoi non la celate . 

Saprafsi ad ogni modo 

In 
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In giorni; e forfè in bore : 

E fari i noi perpetuamente in core, 

S e non ne la tacendo 

Primo con tal fauor *vìci obligate. 
PR. Honorato padrone ; 

Stete natole tre fiuto entro agi [ludi. 

Souentc baurete<z>dito tH, { 

Quel gratiofo detto, 

Chi il faggio Imperatore 

%Molt % occbii e moli orecchie* e molte mani; 

Ma non hi lingua; ò fe pur Ibkjion tifa ^ 

Tanto appo woi m'tjcu/à. vkm\ | 

BaHiui di ftper, qual io dieta, 

Ch e in modo k lui diletta 

La città coprati <vofbr orbine appunto, 

Che potete nodrirneogn * ampia fpeme . 
A MB. Benché foglia tacerti faggio Prenci f e 

I fgreti configli à cuhonuienfi; 

Non però li nafeonde 

A miniftri maggior i; afi 4 oipiu cari : 

E » lei >com % intendiamo ) 

Concorron degnamente 

Gran valor -, nobil grado; altifauori. 
PR. Signor srvoimiforAte Afco;,**. 

Con troppo larga man mio pìcciolpterto. 

Ma attendiamo^ egli efee, 

* . SCENA 
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Piacque al Senato noftro, 
Che qu*l d'una fol brama 
D'un medefmo piacer fiam tutt\ngombrl> 

Tal rvna lingua fola, 

CMa di bocche infinite, 

A x Ut ritrarlo tenta à almen [adombri. 

Pefoch'erainfefiejfo 

Certamente grautpimo,e non degni \ 

Che d buom d'eccelfi ingegno i 

Se nel farne poi fcteltajn <vece danni 

Difenno.e di valore, 4 

Non fi foffe<viapiu % riuolto il guarda 

À ^unofferuan^a antica 

Verfo ti Romano Impero^oniìmiei tutti 

Fur fempre accefis &Ì9 

Sourogn altro miglorìoi amampo>fHf ard$. 

fintai dunque riguardo iw > . v ,> 4 

Inopinatamente k me fu impoftos & 

Che come non fkaurei 

Da la mia patri a, e madre i ». : t* JL 

Potuto ricufar fen^alcun biafmoi 

Così non lo potei 

Imprender fen%a fòmmt 

Dubbios meco penf indo 

Chi fonia comete quandi 

Parlar deggios in cut ueces 

F jtqkai 
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A % quat Imperatore-, e di quai cofe : 
QVì dir> paragonando 
Verta falitale [ affai debtl /end. 
Ma in sì nobil contrago 
Vtnfe l'officio mio : 
Et bori' alterarvi/fra 
Mentre pur me corte/i ^ 
Delfio fiknt io aggiunge dh aldefio* 
$ua(ì lodando anch' ej] a> 
Ch'ai commiw moto il mio voler conforme» 
E già nel pio gran nome 
Sento ch*t dettt altrui maidttan torme. 
Se non errane magnanimi 
C efarei i maggioravi i 
Che foghon dir y ch % U libro loro i il Mondo, 
Ogmgicu de l amino '» 
E ognhumano diletto i 
Ordegno almen di cut fra noi fi parli* 
Jiafcon da due radici. 

L 'rvna e il noflr intelletto s *(\ 
Mentr'ei ài fu a natura agile, e pronto 
*Da le cofe mortali 
A ' rintracaar\ed affeguìr i l eterne, 
Tutto contempla: e L uer^alfin ne apprende 
Lietamente in fi fiejfo 
Come gemma m teforo } 4ccoglie,efcrbd. 
- 6 L'altra 
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L'altra è la volontà -, eh' auida anch'eli* 
Del ben veroj apparente* a lui rivolta, 

Oue tal ber l'incontri; otte l acqui Jlis 

Quaft Vittorio fa i«ìl 

Sen gloria; e negioifeej t ne trionfa. ; t 

E ne rt una \e ne l'altra agtet^'AI 

Cui fa di tai contenti i faui fìefsi 

(Quello fiiman più grato, * **vA*\ 

Che ci uien'improuifo : ^**wvfc »*àià'«u> J 

Ma più raro>e più degno 

Quel e' hà fin più pregiato. 

{orn i dir, fi {ingegno- >*. 

Su vanni del penjìero 

Dal con fin di qua giù s'ergi tant'a/to, 

£ b ardito giunga à la fuprema fporas: 

0' felavolontate 

Ifpregiando i piacer caduchi, e frali, 

Cerca gloria ffi bonor e ; 

Ch'i vita de la vita à noi mortali. 

Tal dunque appo co/loto i 

Inuittifsimo Prencipe; 

€ % dèi vero piacer la vera effendi 

Ne figgiungon però>th % auten talbora l 

Ch'appaghi vn folo obbtetto 

Le voglie, e l'intelletto, t fiati ejfemph 

Ch'il Sole occhio del cielo, 

F x %Alma 
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Alma de l'vniuerfo W ? X 

Non pur benigno i noflri <voti adempie » 
£M entre co fuo' vinari 
Rai le campagne, e i colli orna , e feconda s 

Ma con que' rari effetti* 

Cle opra negli elementi^ ne' metalli ; 

Ne l berbere ne le piante; 

Ne le ferei in noi ftefsh anco ci c[cala y 

Com 'huom diuino fcrtjfe, 

Onde chi dritto [lima 

Difembiav^a in fembianif 

Ratto fen poggi k t altacagion prima, 

H or j e ciò che da loro in tal fenten^a 

Tienfredaltrui smfegna, 

Tutto fieur amente 

Conferma la ragioni provano ifenft 

Qualpiti alt a, e pia degna 

Gioia chieder potrta ctttate, ò gent e 

Di queUa chor gufiamo 

Noi ; per T/ofìr infinita 

Grattai ficrd , C efirea 

Maeflà ; mentre qui n>habbiam prefente 

Sìd'ìmpromfoyecon stnobil pompa* 

E nel rvoflro gentiljereno a/petto 

Miriam gii aperti fegni 

D'animo grato J di paterno affetto ? 

— * * Ne fina 
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Neffuna certo, ch'io 
Mi creda : pofciache 

Se di fama parliam y cb *indi ne forcai ^ 

Non ci è già comparito 

Vn Prencipe y <~un Signor d'alcuna terrai 

Diciamo un Redi non ignobil regno s 

Che pur fi reca à fingo/or fauores 

JMa ci è giunto il più degno 

Signore babbia la Terra i 

Vn fommo Imperatore , 

Il confin de 9 cui regni 

Quinci è l'Orto y e i Occafi s 

Quindi Aufìrojd Aquilos le ftellejl centro: 

Et al fuo comparir ueduto babbi amo y 

Erveggiamtuttauiay „ uùttt: 

Comà noHrauentura illufire y e rara, 

Anzi à fiurano y e /ingoiar trionfo»^* 

Volar fi da Slupor y da muidiafpintt 

Da cent' altre città le genti à gara* 

None dunque ragion y cbe n noi non filo 

Sia di sì vaga, e sì gioconda Tifla 

Lieto il più puro , il più diletto fenfo* 

Ma cheffultiam dihonor tanto j sì nono, 

Di cui difeorre homai 

Ogni lingua pù arguta >ogrì alto fide ; 

Dt cut mill'annt e mille >w proji, in carmi, 
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Terrà fegni>e memorie Italia tuttaì A 

Per tanto eccoci paga 

La ^volontà nel più perfetto, e bello, 

Nel più genti l y nel più fiupendo obbietta. 

Che mat fperar y che mai bramar potejf r. 

Chi ài ciò non godiffe 

Vemajìad ifcopr ir fiocco .òifuogliato^ 

Ma p affo ài intelletto. 

Q he forfè s alcun dirammis in sì gran copi* 

Di gioie , qual tu narri, 

Qua fi tn conuito al par pompofo, e *vario 

Stafsteglt poi digiuno f 

3^eghittofò>e codardo affannale torpeì 

Sacra maeftà nò : ch'anni ifuegliato 

Al lampo di coteHa alma prefen^a 

Ohdichenàbilefca 

Si pafce ancb'ejjos oh quatambrofia attinge 
Tofio ch'in lei più intento i lumi affi fa. 
Egli, inclito Stgnor 3 pria riguardando 
li fuprtmo poter \ctìin<voirtkce, 

Và fra ft dtmfando > 

£ he nient altro al fine 
Sono li Dei la sù che Regi incielo > 
Nè li %egt qui giù che Dei nel M ondo. 
Vofci addala potenza, 

1 %4 S cui non però fmpre eguale è il merto, 

Ttjtto 
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Ratio falendo à uoftri proprie doth 

Al magnammo corti à gli abigefih 

À'penfteri cele /ih m lor comprende 

Ciò eh' è i/ero T> a/or > <vera eminenza* 

E quinci rammentando 

Le tante uoftre y e sì felici impre/i 

Non mai ad altro intefe 

Ch'ai foìleuar gli opprefsi s 

Al domar i fuperbis al punir gli empi ; 

E quelle raffrontando^ an^i uot Beffo 

Cd piti chiarine famoft antichi Heroi s 

T ale f emente feorge . 

Quanfin mrtu ui flterìà dietro,e n forte 

^ue Ciri J que' Pompei * quegli Aleffandrh 

(ritte' tutti Semidei, cHeccelfinjn tempo > 

Ma m lor uani penfìeri, ( 

In lor <va/1i difegm affatto tmmenfi 

Perirò al fin con miferabil morte • 

E per fornirla homai y 

oute/li.e mài altri incomparabd doni 

Stanco già di mirar >non fatto ancora , 

Tra fe fteffo conchiude y 

Ch ouedi ce/ebrarui \ w U«imM*a\ì 

(on deuuta facondia altri fta *vago f 

In *van trauaglierà > fe quafimaflro, 

Chambcduo i Mondi m picctol globo accolga* 

Non 
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U^on rifolue in un fidi* 
Dir ut del maggior Numeri* ha il del legge, 
Vn u:uo ejfempios una perfetta imago. 
Alcuno forfè s acciocb alrnen fembraffe 
Di rvojtre lodi affetto in lui più caldo, 
Qhiameria il co/lui dire incoltole breue. 
Ma al creder mios quando ragion preuaglia% 
Non può folerte ingegno 
pen/àr più dritto^ argomentar più {aldo. . 
Perche qual Gioue è Imperator frapeìs 
Tal Jtete hjoi fra Imperatori un Gioue. 
S'egli tethereo cerchio infirmale gira $ 
V ot quant è fitto il ciel reggete à un cent* 
Mentre mini (ir a à lui 2^atura>el Fato % 
Seruono à n>oi lauree V ir tutine A foca. 
ElaftejfaFortuna, 

Ch'èverfo altrui slatterà* e sipojfente's 
Par che dinjoipauen\e> 
Vi cede burnii-, nf inchinai ipiè m /ambe. 
Eccorfual io dicea y Prencipe facro y 
Si del noflro intelletto 
E* alti f simo il concetto s 
Ch alquanti fol diottri immenft pregi 
A % pena ^vagheggiando 
Fin de gli eterni Dei forma un'idea . 
Che poi farebbe quando 

Tutti 
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Tutti li penetrale ad uno ad 'vno ì 

E qual lingua o/irebbe s 

Sta animo ftp può, por fi */pi*g*rgli? 

hi or fumili Seremfstmo 

Ce farà antenati io qui perdo ogn ardirti 

Én uece di parlarne ad altrui ^voglia 

( Sò che ne merto ifufa) 

Con mode [lo Umor gli ammiro ,e taccio. 

Nè però inque fio fpaùojn queftogtroi 

Maeslà facrofanta ; 

Hà\ fuo termine ancor no [Irò diletto: 

Ma ut a più fi r al larga; e ptù s'auan^a 4 

Qualbor andtam penfando 

E'n che dura flagtone y 

Ter no/Ir amica forte, 

€ quanto da noi /unge ella fi moue: 

N el comparir del pigro, horndo Verno ; 

Quand 'altri cede à [aere impuro, algente, 

E da l'inclita Iberna, à cui die il ctelo y 

Che regga IVnmerfo, e che fi a eterno 

Seggio ^Imperatoria di Monarchi. 

Da luogo, infiamma, e* n tempo 

Che per human di fior fo 

Era men da fperarfi } 

Masi ben's auguHtfsimo Signore* $ 

Ter la %eina nofira, 

G E eia- 
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€ ci afe uno di noi più da bramar fi. ^ 
*Poichc quantunque in breue habbia di vero 
CiySTlNA col valor precorfi gli anni s 
E % n federai timon di sì gran naue 
Scopranftm lei fùbltmis regi} fpirtij 
Esperò donnas egsouanetta: e quinci 
Che jiupor fe talbora entro à quefl'onde 
Voraci 

iDel vafio Egeo del Mondo ella fi turba ? 

E più net ancor frefea 

Morte d'vn padre t eHfst amato ^ faggio. 

Ma à rincontro penfàndo } 

Cben sì fiero viaggio 

•Altra fcoTta,altra He Ila 

Non bàs non hebbe -, o mai non brama altronde 

Che voftr altezza fola : 

Et bora lei mirando 

lnfuai città fcoprirji 

Tutta (per così dir) chi ara ,e lucente 3 

Ohcomerajferena 

La mente : oh come lieta 

In fe ftejfa ne gode $ e noi confola ! 

Tanto; veracemente» e con tal core 

Che produce (lupore. 

Ma per graui che fien l'altre cagioni 

Del commune contento 

Va 
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Da me [in bora in corto fpatio<vnitt 5 

Per non tacerne il vero, 

Cramfsma fra loro; e fui per dire 

Condimento di tutte, è il fin di queiU 

Venuta à noi de la maefìà njolira . 

Lo qual benché fin qui 1 rimanga occolto? 

Edoue farlo aperto à lei non piaccia 

Non deggtam ricercarlo^ tuttauia 

Se per ogni ragion che ci concorra 

In Juo ri/petto \e noflro 

Lice a/msnaui farlo ; 

EJfer non può che qualcValto maneggio, 

Qualche mirabil'opra, 

Che noua lode à le fue lodi aggiunga i 

Et à noi nouo ben, nono reflauro . 

Di/si in ri/petto nofiro; 

Ter che, vagliaci ilver^'s'e/la rimembra 

I noflri Regi andati; 

La %eina prefinte ,e noi medefmis 

Qual proumctai qual gente 

Tributaria^ 0 foggetta 

jQuaiPrencìpi, quaiDuci 

(jn federati >ò amici 

N bangi a mai pareggiati in cento luflri 

Di nobitfèi di cor puro y e coffantcì 

£ hi bÀ piùgiuila cagton } chi plk pregiata 
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Di [perirne da lei fauori illufln ì A w u (\ 

Soggmnfi anco in rifatto 

Dtrvoftrantaefìk: 

Perche s ella di certo è qui fra noi, 

Come dianzi mofirammo «lnam&H 

D 'ogm nobd uirtude ornata, e cintai *v 

Qual l'Arianna Ivo u 0 \ ^ ^\ 

Da* garruli poeti 

Ne 3 giri eterni ti crin di (ielle è fintai ^ 
Ben' è douer^ch entro alfuo diuin petto 
Qua fi in propria rnagion s annidi >c slenda 
Fra l'altre uniche quafiunnouo Feùo 
La liberalità y la Cortefia, 
0 % la fM agnifìcen\4s 
Così la chiamerò i ma eccelfa>e rara, 
Degnajn breue>di leij lampeggi^ fplenda. 
0 ruertù preciofit 

Defuddi ti fedeli unica fpeme s K ^ 

Prima figlia d'<Amore^ [» ^j. 

Prima dote del cieli pania de l Alme: ^ 

Tu [e quel vero lume, 

Che giamat non tramonta s 

Tu tlfuggel di diamante 

Ond'ogn muttto Hcroe 

Il alte fue glorie eternamente impronta* 

CHa à che m'aggiro in co fa 

A % cut 
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A % cui l'alteig* rvo/ìra 

Per fio natio co fiume appar sì pronta} 

Diciamo an^t l'effetto, 

Lo qual'wdi affettiamo $ indi ri è in core 

Che filo i dir a re Ha. 

V^on forfè ella fi creda ejfer U brama 

V^oflra d argento t ò d'oro. 

U^on ha la città mia sì bafsi fpirtU 

Non piegherebbe à si 1 dmeffa fpcne. 

Ma d don .che pretendiamo^ 

C'humilmente chiediamo y 

Sifìrigne à pocos è la fua gratta fila: 

Ch e quel maggior tefiro, 

Che fpert degnamente Alma ben nata . 

Qtiellafvo* dtrjìmoiìri 

Benigna k <~un popolfuo fido,e (incero: 

Qh ornhffi honori <zrna citta sì antica ; 

Sì diuota al fuo nome^ 

Riuerentem perpetuo al fiero Impero. 

E quel che più ci pefa s en che Dorrei 

Con uiuaci colori 

Saper formar f ^niuerfal de fio ^ 

Che protegga^ ejfaltt 

guanto ccnuien la gtouane Ifyina : 

La qual oltre che fia 

Saggia, finta s cor te fi, ho ne/la; e pia} 



6% att a primo; 

Per fi dì fommo } infuperabtl metto s 
E'n/icmeà tutti n*i 

Ne fi men ch'il prof rio cor cara, ed amata : 

Si 1 cb'ogrì opragenttUbe'n lei s 'impieghi 

lnefiimabtlmente k ognun flagrata ; 

0 felice > a beata 

Padoas sà giufti preghi 

Tuoi la (efarea maejtà compiace • 

Fiorirà la tua pace 

Congliaufpici di lui; ni il Tempo auaro 
Chiuder potrà giamai negli atri fpecht \ 
Del taciturno obito fuo nome tnuitto, 
Choggi rvdiam ri fonar con tant'applaufòi 
AnTf fia a par del Solfamofo, e chiaro. 
Cosi lice augurarne t inclito 5 'ires 
'Da quanto io di fi atlante * 
9 Dal r voUro regio corti 
Dal rvoftr almo fcmbtante. 
Onde poiché le no sire 
Gioì ej il nofìro diletto s 
Il no [Irò vero affetto, 

Qual mi fù trnpoflojjò pur gii ombrato in pa, 
Lafcio di dir 3 non mai di riuerirui , 
Ne di pregar il ciel>che più fecondo 
St moflri fempre à rvoflraltt defiris 
E eh' una età lunghtfstma 

Fitto, 



A 
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Viuo>e lieto uiferbi) à prò dei Monda. 
1MP. Diletto Ambafciatori le dottai pregi 
Di queflanobt! patria è homai gran tempo, 

Ch'i* Prencipi paffati 

Furos eà noi fono >e faran fempre icore. 

Sappiamoti effa non foto 

É /ire Ila di Roma s 

{Aia /ore/la maggiore. 

E che qual ad entrambe 

Dieron principio i dm Troiani Heroi, 

Tal y quafi ^unitamente 

Salirò ancor di rvera gloria al colmo : 

C on gli fuo* /ludi' alteri 

Padoa abboffando A tenere l Greco fafio ; 

Con la fornace con l'armi 

Roma /piantando i più fuperbi imperi. 

E quinci hebbe cagione 

(he de l'una ifìgnor l'altra ban per figli*» 

ilotat ilitmiam noi la atti Trofìra, 

Ne ad altro fin fiam quache di fuo bene. 

Le dimo tiranne ufate 

Ne Unjemta no/Ira \ 

E gli h onorati modico la beli* arte 

Ond bautte de/critto 

Sì ruaga, ed ampiamente 

Il contento d ognun di parte in parte 9 
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<rf f quatlmperatorei tdiquaicofe: 
Qhì dir, paragonando 
L'erta (alitale Uffaidebtl lena. 
Ma in sì nobil contrago 
Vtnfe l'officio mio : 
Et hor l'altera rvoflra 
Mentre pur m e corte ft 
Del fio pienti* aggiunge dU al de fio i 
guafi lodando anch' eJjMy 
Ch* al commun n/oto il mio voler conforme* 
E già nel fuo gran nome 
Sento ch'i dettt altrui m addita* l'orme. 
Se non erran> y magnanimo 
Ce far a i maggio* jam i 
Cbefog/ion dir .ch'il libro Uro ì il Mondo, 
Ogni gic i* del animo '* 
E ogribumano diletto s 
Ordegno almen di cut fra noi fi pèrla 
Hafcon da due radici, 
twa è il nojìr intelletto s ^ 
Mentre* di fra natura àgile, e. pronto 

Da le cofe mortali 

A ' rintracctar\edaffeguir l'eterne , 

Tutto contempla: ci uer,cb'alfin ne apprende, 

lietamente in fe Sieffo 
Come gemma in teforo^ccoglie/firbd. ^ 
- L altra 
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Jj altra è la volontà; ch'avida ancb 1 ella 
Del ben ntero^o apparente*- à Ini rivolta, % 
Oue talbor t incontri; oue f acqui flis 
iluafi littorio fa 

Se '» gloriai enegioifcej ine trionfi. 

Ene l'unas ne l'altra m^^AI 

Cui fa di fai contenti i fini flefsi 

Quello fiiman più grato, « *\ 

Che ci uien'itnprouifo : 

Ma più raro>e più degno 

Quel e' hà fin più pregiato. 

fon/ è dir 3 fi l % ingegno 

Su vanni del penjiero 

Val con fin di qui giù s'erge tant 9 alto y 

£ 1$ ardito giunga à la fuprema /pera: 

O 1 fclarvolontate 

1 [pregiando i piacer caduchi, e frali, 

Cerca gloriajjtfr bonari ; 

Ch'i trita de la vita à mi mortali. 

Tal dunque appo co fioro i 

ìnuittifsimo Prencipe,- 

e 1 del *vero piacer la vera iffen^a: 

Ne foggiunionperò>ch % auientalbora] 

Ch'appaghi un folo obbtetto • ^ ; • ^ % 

Lcn>ogtie>e l'intelletto, e paci effempio 

Ch'il Sole occhio del c$elo y 

F % %Alma 
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jllmadeln/niuarfi ?^.j^Vl 

Non pur benigno i noftri njoti adempie » 

£M entre co fuo' ^viuaci 

Rai le campagne >e i colli orna , e feconda ; 

Ma con que' rari effetti, 

Ch'opra negli elementi >e ne" metalli i 

He l berbere ne le piante* 
He lefere> in noiftefth anco ci è (cala, 
Com 'buom diurno fcriffe, 
Onde chi dritto /lima 
Di /imbianca in fembian^a 
Ratto fen poggi k t altacagion prima, 
Hor fe ciò che da loro in tal fenten^a 
Tienft y ed*ltrui swfegna, ^ 
Tutto puramente 

Confermala ragion; provano ijenfi ; 
Qual piti altane più degna 
Gioia chieder potna cittate, o gente 
Di quella c hor gufiamo 
Noi \ per *vofir infinita 
Grattai Jàcra, Ce/area 
Maepà s mentre qui wkabbiam prefentt 
Sìd'ìmprouifo>ec$n sinobil pompai 
E nel ruofiro gentiljereno a/petto 
Miriam gii aperti fegni 

D'animo grato A di paterno affetto ì 

— * Ne fina 
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Ne/funa certo* ch'io 

Mi creda : pofciacht 

Se M fama parliam y cVindì ne forcai 

Non ci è già comparito 

Vn Prencipe y <zrn Signor d'alcuna tendi 

Diciamo un Rèdi non ignobil regno s 

Che pur fi reca à /ingoiar fauores 

Ma ci è giunto il più degno 

Signor c babbi a la Terra i 

Vn fommo Imperatore , 

*!/ confin de 5 cui regni 

Quinci è l'Orto y e l'Occa/o s 

Quindi Au(lro y ed Aqmlos le (Ielle >el centro: 

Et al fuo comparir ueduto babbi amo, 

E nveggiam tuttauia. 

Coma noHrauentura illufire y e rara, 

Anzi à fòurano y e /ingoiar trionfo. 

Volar fi da Bupor y da muidtafpìnte 

T>a cent' altre città le genti à gara. 

None dunque ragion y cbe n noi non filo 

Sia di sì 'vaga, e sì gioconda ui/la 

Lieto il più puro , il più diletto [enfi* 

Ma chejjùltiam dLbonor tanto j sì nono, 

Di cui dtfcvrre homai , 

Ogni lingua più arguta>ogn alto flile -, 

Di cui mi lì' anni e mi Ile ^n frofe, e n carmi. 

Terra) 
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Ratto f olendo à uoStre proprie dotti 
Al magnanimo core; à gli abigeati 
A* penfieri cele fin in lor comprende 
Ciò ch'i i/ero Dolor y <vera eminenza. 
E qusnet rammentando 
Le tante uoHre^e sì felici imprefe 
Non mai ad altro intefe 
Ch* al foileuar gli opprefsi s 
Al domar i fuperbis al punir gli empi ; 
E quelle raffrontando, an%i uot flejfo 
Co piti chiarine forno fi antichi Heroi s 
Talefemente feorge 

Quantum mrtù uiftienà dictro,e'n forte 

£h*e Ciri que 9 Pompei • quegli Alejfandrh 
Que' tutti Semidei, ch'eccelfirvn tempo. 
Ma m lor uam pen{teri t , 
In lor <va(ii difegnt affatto immenfi 
Pertro al fin con miferabtl morte • 
E per fornirla homai> 
£h4efii>e mill altri incomparahil doni 
Stanco già di mirar \non fatto ancora 
Tra fe fìeffo conchiude y 
Ch oue di celebrarut • \ 

(on deuuta facondia altri fio t vago ì 
In *van trauagUerà s fe qua/i maflro, 
Chambcduo i Mondi in picctol globo accolga^ 

Non 
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T^on rifolue in un fìtto 
Dir ut del maggior Nume,ond'bà ti dei legge, 
Vn njìuo ejfempios un* perfetta imago. 
Alcuno forfè s accioch' almen fembraffe 
Di *voftre lodi affetto in lui più caldo, 
Cimmeria il co firn dire incolto^ breue. 
Ma al creder mios quando ragion preuaglia% 
Non può folerte ingegno 
Penfar più dritto, ò argomentar più {aldo. 
Perche qual Gioue è lmperator fra Deij 
Tal jiete uoi fra Imperatori un Gio*e. ^ 
S'egli tethereo cercbto informa^ gira s 
Voi quant è fitto il ciel reggete à un cerna 
Mentre miniar a k /ut ^atura^el Fato, 
Seruono à <voi l auree Virtutif A/hea. 
E la ftejfa Fortuna, 

Ch'èverfo altrui Sta/tera, e sipojfente; 

Par che dinsoi patente* 

Vi cede burnii-, nf inchinai ipiè m lambe. 

Ecco guaito dicea,PrenapefacrOy 

Si del nottro intelletto 

E 1 altifsimo il concetto s 

Ch'alquanti fol de^voBri immenp pregi 

A % pena nwgbeggiando 

Fin de gii eterni Dei forma uri idea . 

Che poi farebbe quando 

Tutti 
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Tutti li penetrale ad uno ad 'vno ì 
E qual lingua o/irebbe s 
Sta anima fa fi può, por fi a /pagargli? 
Horqutndts Seremfstmo 
Ce fare ì antenati io qui perdo ogn ardire: 
En ucce di parlarne ad altrui coglia 
(Sò che ne merto tfiufa) 
Con mode fio Umor gli ammiro ,e taccio. 
N è però in quefio fpatiojn quefìo giroi 
Maeslà facrofanta $ 
Hà pio termine ancor no/Ir 0 diletto: 
Ala uia più fi ra/larga; e ptù s'auan%a 
Qualhor andtam penfando 
E'n che dura flagione y bi 
Ter no/Ir amica forte, 
€ quanto da noi lunge ella fimoue. 
Nel comparir del pigro, horrtdo Verno ; ± 
Quand altri cede à l'aere impuro, algente >s 
E da l'inclita T{oma 3 à cui die il cie/ojj^H 
Che regga l'Vmuerfo, e che fi a eterno 
Seggio d'Imperatori^ di Monarchi. 
Da luogo jnfommajn tempo 
Che per human dtfeorfo 
Era men da fperarfi j 



Ad a sì beri; augudtfsimo Signore 
Ter la Oleina no/Ir a } 

G E eia- 
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€ ciaf cuno di noi più da bramar fi. 
*Poichc quantunque m breue babbi a disverà 
CIVSTINA col valor frecorfi gli anni s 
E*n federaltimon di si gran naue 
Scopranfiw leifublmi,e regiffpirfis 
Esperò donnas cgiouanetta: e quinci 
Chi fin por fe talbora entro à quefi'onde 
Voraci 

De/ va fio Egeo del Mondo ella fi turba ? 

E più ne t ancor frefca 

Morte d'vn padre t e^fs$ amato y e faggio* 

Ma à rincontro penfando > 

C ben sì fiero viaggio 

véttra fcorta y altra Bella 

Nonbàs non bebbej ò mai non brama altronde 

Che voflr altezza fola : 

Et bora lei mirando 

1 n fu*\. citta, f coprir fi 

Tutta ( per così dir) chiara/ lucente j 

Ohcomerajferena 

La mente : oh come lieta 

In fe fìejfa ne gode, e noi confola ! 

Tanto ; veracemente s e con tal core 

Che produce (ìupore. 

Ma per graui che fien l'altre cagioni 

Delcommune contento 

Da 
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Da me fin bora in corto fpatio <vniti $ 
Per non tacerne il n/ero > 
Cramfsimafraloroi e fui per dire 
Condimento di tutte, è il fin di quefl* 
Venuta à noi de la macfìà <voHra . 
Lo qual benché pn qui* rimanga occoùo* 
Edoue farlo aperto à lei non piaccia 
Non deggiam ricercarlo^ tuttavia 
Se per ogni ragion che ci concorra 
In fuo ri/petto >e noHro 
Ltce a/m mam farlo ; 
Ejfer non può che qualche alto maneggio, 
(Qualche mirabil'opra, 
Che noua lode à le fue lodi aggiunga j 
Et à noi nouo ben, nouo re (lauro • 
Di/si in rifpetto no/tro; 
'Perche ^agitaci il<z/er> s'ella rimembra 
1 noftri Regi andati; 
La %eina prefinte >e noi medefmii 
S$ual proumcia; qual gente 
Tributaria^ ò Joggetta ; 
QuaiVrencìpi\ quaiDuci 
(pn federati^ amia 
N bangi amai pareggiati in cento luflri 
Di nobilfa di corpuro y e eoffantei 
£ hi hà ptùgiufta cagionai pi" pregiata 

G i 



60 ATTO PRIMO; 

Differirne da lei futuri illuftn i c\ 

Soggmnfi anco in rifpetto 

Dtrvo/lramae/là: 

Perche s ella di certo cquifranoi, 

Come dianzi moftrammo «Uvw. 

D 'ogn$ nobd uirtude ornata^ e cintai, 

ghsal l'Arianna tiro 

Da* garruli poeti 

Ne giri eterni il crin di [Ielle è fintai 

Ben'èdouer,ch 'entro alfuo dium petto 

Qua fi in propria magion s annidi s fiend* ^ 

Fra l 'altre san*} che quafi un nouo Febo 

La liberalitàja Cortefia, 

(? la fM agnificen\di 

Così la chiamerei ma eccelfa>e rara-, 

T>egna,tn hreueji Uh lamp^^e fplenda. 

0 utrtù preciofa 

De fudditi fedeli runica fpeme s 

prima figlia d'amor et 

Prima dote del cteU pania de lAlme: 

Tu [e quelnjero lume, 

Che giamai non tramonta s 

Tu tlfuggel di diamante 

Ond'ogn munto Hcroe 

L'alte fue glorie eternamente impronta 

^Ma à che m'aggiro in co fa 

A % cui 



atto primo; 

A % cui l'alte^ rvoftra 

Per fio natio co fiume appar sì pronta? 

Diciamo an%i l'effetto. 

Lo quatmdt afpetti<zmò s indi n è in core ■ 

Che filo i dir a re Ha. 

V^on forfè ella fi creda ejfcr la brama 

V^oftra d argento t ò d'oro. 

V^on ha la città mia sì baffi fpirtis 

Non piegherebbe à si 1 dimejfafpene. 

Ala il don, che pretendiamo, 

Chumilmente chiediamo, 

Stfìrìgncàpocoi è la fu a gratta fila: 

Ch i quel maggior tefiro, 

Che fperi degnamente Alma ben nata . 

Qtiellafuo* dirjimoftri 

Benigna à un popolfuo fido,e /incero: 

fcb orni*®* honori una città sì antica $ 

Sì diuota al fuo nome^ 

Riuerentem perpetuo al fiero Impero . 

E quel che più ci pefa s en che correi 

Con uiuact colori 

Saper formar f uniuerfal defio; 

Che protegga #t ejfaltt 

guanto a nuien la gtouane !{fina : 

La qual oltre che fia 

Saggia^ /anta; corte fes honefla s e pia) 
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Ter fe difommo.infuperabtl metto } 
E'nftemeàtuttinot 

Non men ch'il prof rio cor cara, ed amata : 

Si' eh' ogn opra gentile he'n lei s'impieghi 

Ineftimabilmente à ognun fiagratd • 

0 felice >o beata 

V diodi sà giufli preghi 

Tuoi U (efarea maeflà compiace • 

Fiorirà /a tua pace 

Con gli dufpici di luis ne il Tempo duaro 
Chiuder potrà giamdi negli atri fpecht . 
Del taciturno obito fuo nome munto y 
Choggt <-udtam ri/ina r con tdnt*dpplduf)> 
An^t fia a par del Sol famofo, e chiaro. I j 
Così lice augurarne s inclito Stres 
*Da quanto io difst atlante s 
Dal soffro regio cort> 
Dal rvoftralmo fembtante. 
Onde poiché le noHre 
Chiesi l noHro diletto s 
Il nofiroverQ affetto, 

guai mi fu impo/loyhò pur gii ombrato in pa* 
Lajcio di din non mai di riuertrui , 
Uè di pregar 1 il ciel y che più fecondo 
Si moHrt fempre à <-vo(lrdlti de firn 
E ch'una età lunghrfsima 

Vino, 



A 
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Viuo>e lieto uiferbi^ à prò del Mondò. 
IMP. Diletto Ambafciatori le dotile t pregi 
Di quefla nobtl patria e homatgran tempo 9 

Ch'à* Prencipi paffuti 

Furos eà mi fonone faran fempre icore; 

Sappiamoci? e/fa non filo 

È firella di Roma $ 

£Ma forella maggiore. 

E che qua/ ad entrambe 

Dìeron principio % dm Troiani Heroi, 

Tal^quap ^unitamente 

S altro ancor di ntera gloria al colmo : 

Con gli fuo* (ludi alteri 

Padoa abboffando Atene y el Greco fa/lo • 

Con la for%a,e con l'armi W*»*^ 

Roma/piantando i più fuperbi imperi. 

E quinci hebbe cagione 

(he de l'una i fìgnor l'altra ban per figlia. 

Cotai inimìam noi la città <z>o(lra. 

Ne ad altro fin pam quache difuo bene. 

Le dimofìran^e ufate 

Ne U isenuta no/Irai 

E gli honorati modi>e la beli arte 

Onihaucte descritto* 

Sì ed ampiamente 

Il contento d ognun dì parte in parte p 
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Ci fon' affai piaciute e in un fol punto 
N'ban fatta egregia fede 
Del evalor *vo(iro z e dei* bone/le uoglte. 
Sten pura le parole eguali i cori: 
Etoueappaiantah, 
Speri Padoa ottener da quefla mano* 
f be' n premiar ciafcun non fumai fianca^ 
E le bramate grafie, . v 
Ed altre anco maggiori. La Reina 
Poi-i/ècom'è pudica^ v >r <ì«ot-»^ 

Cenerofa y e mode/la, %v. 
C osi delia da *vero efferti amica ,• 
Tenti ccn t opre di moflrarlo anch' e /la, 
Es'à ctòfarfiapronta y 
jf la fa! ut e uoftra, al proprio honore 
Non attenda rifeontri altro che fauftt . 
Tanto ridite à lei, tanto al conjtglio. 
AM B.Dtsì benigne offerte 

Lerendiamtuttmam grafie infinite. 

E saltronon c impone 

Andremo ad ordirla. 1MP. Itefeliei. 



SCENA 
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scena clvinta; 

Imperatore. Configlieri. 

Prefetto. *^^^HB 

IMP. SJSfc On fu men gratto fa 

La compagnia s cbe l dia tor facondi. 
Benbà dimoflro à pieno, 
C h' un' ingegno affinato entro à gli sludi, 
Se Io min appo gli altri, 
E ' come l'oro à lato al bronci ol rame • 
JManon sode Fulgcntio* 
Tienfi noua di lui ì 
PR EF. Sacra maestà sì . 

Tar che fi fien veduti da portieri* ^ 
Ha tt intorno à me^borai i \ * ^ : \ *q 
Egli, e Stdonio ntfcir di corte folk 
IMP. Sarebbon forfè quelli, 

Che fpuntan di copi ì PR. Son'efsi appunto. 



v ■ 'k m> i -J ir, 
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ATTO primo; 



S CE N A S EST A. 



• J IKJJèt I »l. IT. I 



Imperatore. 
Conlìglieri. 
Fulgcntio» 
Sidonio. 

Prefetto. j 

VVL. §tjfà&C c0 l'Imperator.'fiamo à beli buopo. 
1MP jBgjjf FdgMtws il benvenuto. 

pcrtepo andature tale anco è ti ritorno. 
FVL. Inuittifsimo Prcncìpe-, 

11 loco è affai njtcino- y 

E i divini pen fieri 

DeUmae/tà rvoftra -*\\u\\ 

So» sì felicemente 

Folti al bramato fin dal del corte fe , 

Qhe 'non ci bebbe tnettUr d'altra dimora: 
- Cornei fe cosi impone ,• 

TotrÀ poi rtfaper ptù agiatamente. 
1MP In^egli è ben. Ma potette tallafpcmes 

2(e l'auentr fia ogni principio à tempo. 

Prefetto^ incontanente 

Giteui al tempio i editi 

Al maggior Sacer dotti 

Che 



ATTO PRIMO. *7 

Che pa qui* feni(tndu$to. enelritorn$ 
féLtc anco di veder con gentil modo 
Quel eh' opra la Rema; ò s'ella è sfitta. 
TREFXosi procurerò. 1 MP.FulgenttOjentriama 
Quanto à ragion fi loda , <^ 

Vna ^velocità figgi*** matura 

C H 0 R 0. 

BEnche non è douer, ch'ai noi difptaccia, 
Che la Natura, ò il cui nmmùkl armiè 
Quando memorar ne piaccia^ 
C hinili hanjoggettoiptù fublimi carmi* 
Ansigli fiejsi rtgnt e fpirto sdutta: 
Tur l ' Eloquenza ai dna 
Ccn più fiauefor^a T »; 
Sembra acquetar fi i cori, 
S'amar de fìat pietà; ft '/degno ammorba. 
Di Bacco si dono, ò ti mele H ibleo si' dolce 
Non èycomejfa allhor gioconda >e grata, 
Cbelufìftg*>chemolcey ^ 
Ch'affale altrui di mille grotte armata . 
V^on è petto gentil > ctik lei non ceda* 
O y in fin non le fia ùreda. . 
Drtemetauigliopti 
Chi fia ch'i pien thonori, 
S'è punto pur qua giù tua gloria a/cofa ì 
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#8 ATTO PRI M o; 
S^ueffè qfiel fin metal y quell'aurea tromba 

Oni ogn illufire tmprcja y e ogni virtuti 

Altamente rimbomba , 
<MQb* finita lei farieno ofcure.tmute. 

Jfhéefta uie più che gli obcUfihi^ e gì archi 

Serba i Ducici Monarchi. > 

Ognun I ammirai e'ncbina : 

Par che qua fi t adori : 

É d'ogrì affetto humxn Donna y e Reina, 
Ecco *vn sì grand Heroes Ce fare munto 

(pn quanthonor per let co fioro hi accolto* 

Hoggi dunque è ben dritto; 

Se non afeonde empia Fortuna il uoltos \ 

Che tu nobil città , /penta ogni note) 

Ti riemp ia dì gioia 

Deh cosi voglia il Fatos 

Ed à si 9 vaghi fiori 

Taccia ilfrutt o feguir caro> e bramato. 
Ciò fiasPadoàscgJi *U rvtr^tuopreoio^ edarte: 

Ma forte infieme i noi felice faufla, 

(he ne fium teco à parte. 



Il fine dell'Atto Primo. 



vìTTQ 



ATTO SECONDÒ- 

SCENA PRIMA. 

ÌlWMO fConfiglicridcU'Imper; 




dNS. C £tt4&G S% Lauianos io confeffo 

£ bel non bautta mai l Im- 
peratore s ^ 
0 S in Roma nel 'partire 's òpoì 
fctaaltrouc, 

Ne dettene accennata 
Onà ' h abbiano cagion tai movimenti) 

Recommi ognhor grandi fs imo Sìuporel 
Ma ti penfar polche la) (t fia trattato, 
E qua fi tratti occolt amente ti tutu 
Con quel Vulgentto fola 
Aggiunge à lo ttupor penale dolori* 
Et hor tanto di ptù y quant*to fon certo, 
C he quefihauerct impoflo, 
Qh* incontriamo qui fuori il Sacerdoti, 
E ci attendiamo ò la Rcina>ò ifuoi ; 
£)uand x eglt non è forfè anco auiata, 
Ne di lei fappiam pur s babbi a à nvenire s 
Sta flato un joliolorejvn fol pretejlo, 
Ver ottener } cbe noi non pam prefenU 

A'ior 



?» ATTO SECONDO. 

«' d" l$r ragmayienxi^ p OlHf 
Di tot di niiopenftero 4 "voi che fembfa ì 

PLAAocosi poco in ctò ut fon concorde, 
Che non fot tanto ò quanto ci non mt prema 
Kg men lo /limo degno 
C he prema altrui: ma non ci miro, o bado* 
E terrei per gran fenno 
-t* Sefacefic ancor <zni meco altrettanto. 

ANS.O Dei: chifentodtrui! 

S offerir dunque un dtfonor sì {ir ano ? 
C hucm V baffone imperito 
Spunti* %uifa di lampo in sì gran corte t 
Che giunto à pena* grado tal formanti* 
Qht de Cimperator regga t confitti 
Ch ti le più nobttopre 
Fornfca-, tifi fi chiami* eifol sadopret 
Vcdtrjhc isot sì grane* e sì prudente, 
EdtOyche pur fruendo ho fpefo il megli* 
De l'età mtajiiam qui per altrui giocoì j 
Siam statue foL fiam Qonfìgliemn 'Vtfiaì 
Quello patir non pojjò : 
Qu ifio m angele mattrifta. 

fLA.Anfa'dot njt dirò, nel ampie corti, 
Benché fi penice del penar fi pafea ; 
Ed allhor più che'n tal Signore auienjiy 
the tieni faggi à <vtf,nè pregia t fortts 



Vpt 
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E però à un nobtl core* 

Ghtand' altro fin non batte 

Che diferuircon frontone paro affetti* 

Lo fuo fìeffo penar cibo foaue. 

Ma s'egli è inamarito dal dolore 

De l'altrui ben.de t altrui lode} in uece 

Dinodrtr y e giouar$ tormentai rode: 

Sen^a che in giudicando i proprij merti 

Pareggiati àgli altrui - 

Souent e occhio ben fan fuol ueder torto , 

€ rì udite l'ejfempìo* 

Voi sì pronto y ed accorto 

^Mirando ejfer coftui nato bumilmente. 

Stupite^ Tri lagnate 

Del fuo j "altre k run guardo fol tant'att*. 

lo,à toppo fioche pregiò, 

E bonoro sì la nobiltà del fague'i 

*M a non tanto in fe fiejfa y 

guanto perche fa/prone à l'opre illujiri, 

E fi mi è ben pale/e. 

Ch'egli mai non intefe a lettre od dt mi, 

Pur qua fi ammiro tè fuo fecondo ingegni. 

Sembrami acuto > e'nduflres 

E follecito ancorai e per ciò degno 

Qhefe non e fra primi 

Il Prenctpe le siimi, 



7t ATTO SECONDO. 

lodìcole* Ipenfier drtccto altrimenti, 
E poco ne iluptfcoi e men mi [degno. 
Non ^vmego però 

La brama de thonore in lièi [ouerchia ; 
C he nhan tutti coHor le menti ingombre : 
Ma s 'egli è in/teme tal qual dianzi io di [si ; 
C he ragion habbiam not d irci adirando , 
C h ?fi uaglta di lui no [Irò Signore* 
E per tenerlo in fé 

Non li Jia parco almen di fumi, e d'ombre ? 
ANS. Lhauer «veduto horhora 

Luiflejfo, di man fua } sugli occhi nojlri 

Chiamarlo, fe&eggiarlo ; 

Trarlo/i infine fcco 

Solo,&* inguifa talchi altri direbbi 

Non gli c fenico fluì latita k grado j 

E tefferinun tempo 

Rt [pinti noi, con modi 

(Lo torno à dir) si freddi >e [colorati 

Mertan nome appouoi di fumi, e d'embreì 

fingete^ Umano } à fenno i/o/iro ; 

Siam delufi per lui} per lui [pregiati. 
TLA, Sta fi ogni cofa vero hor non ut ho detto, 

Ch* ufficio no firo èdiferuir tacendoì 

C hi sd de l auentre? 

Seruiamj[eruiam's %4nfaldo,e [offeriamo: 

ANS. 
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ANS. F deci dm noi delmeJfdggio y e del portiere; 

E fen *vada egli altero >e trionfante^ 

E fuor d'ogni contrdflo 

Sid auriga de l Impero* 
FLA Tnonftrà> fe noi 

Lo farem trtonfdYi che fid Jcoprend* 

Di /intime dolore. 
ANS Conuicrià ingenuo core 

Moflrdr l'odio^ l'dmor chiari >ed dperti. 
F L A. Fauole ingenui cori entro à le corti. 

Qual'ì il più *vero fdggio 

Di chi gli affìtti fuoi mantien coperti ? 

Ma vedete il prefetto. ANS. Et torna falò. 

SCENA SECONDA. 

23» i 0 **"* 

Prefetto. 

TR. tèSÉS? Ignori Con/ìglierhtl ctel nji [ahi. 

£h*di muelfe qui fuori ? 

ANS . Così tejli nimpofe 
Il Prencipes tenendo , che di corto 
Voi ritorna fi e ; e* l Sacerdote : eddneo 
Dijfeci ò U T{find y ò alcun de' fuoi. 

FRSDrittdmente precide. 

I *Al 



74 ATTO SECONDO. 
%4l Sacerdote io fui : lo qua/ nfpofe > 
Ch'egli ^verrebbe horhora. anzi partiva ; > k 
Uè può molto ejfer lunge • indi paffai 
In corte : e quitti i/ditOy 
Ch'era anco per n/emreis e pur fra poco s 
li Zio de la Rema, 
Opt Ito già fratello 

De la madre di leis mcn tornai ratto 

Per preuenirgh entrambi. E LA. Ecco s * in tempo s 

Che giunge il Sacerdote. 
PRE. DunqueiStgnortyto m'entro à riferirne. 

Voti fe par benj lo r attenete alquanto • 
A NS. Così farafsi. andate. ;fl b ^ 

SCENA TERZA. 

Anfaldo, 5 5 
Sacerdote maggiore. 
Prefetto. 

SAC. ^§§R Ramfstmiy e dcgmfsimi Signori 

Conf/glieris Mercurio ( no 

Vifauorifca. EU E uoisfacro,e foura- 
Sacerdote, Minerua ornilo* ejjaltt> 
SAC. Oh come 'volentieri^ 
Dopò sì lungo giro 

D anni 
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D'anni quà njì rtueggio e fatti \ e pofli 

Nc'piufublimi bonor di sì gran cortei 

(,tìè t per autfo mio, 

Dogninobil fatica ultimo pregio. 
FLA. Non è punto minore il piacer noflro 

Di trouar nroifalito, in città illufire, 

A grado s? eminente : e eh* è *via meglio 

Fuor de Ibumane cure anfie^e noto/i ; 

C h*è quanto dir fi può lieto y e contento. 
ANS.F elici fsmo fiato. 

Godetelouipur-, nèntifoucng* 

Clamai d'infantte torti, 

( h 'entro à tumida fcor%+tx* 

Tinta à pena di mele 

Chiudon (credete a noi) fele amarifsimo. 
SAC. Epurhuom d'alto affar le agguagliò à l acque $ 

E diffe,ch' entro à loro 

Fefìanfigr attere bonor s riccbe^e^edagu 
ANS.Ben difseglt fi pefca: 

Ma da torme infinite y en mar bugiar do % 

Oue la propria Ubertate e Ihamo, 

E i nofiri cor fin l'efta, efempre, ò quafi 

Sentami II' accap par tutto fi perde. 
SAC.^ io forfè incontra à fciocca gente } ò leue - y 

Non à jpirti qual -voi collanti^ cauti. 
FLA. Signor s m quefic rote } 

1 2 (Che 
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( C he tal fogi'io chi a mar le regie cotti) 

Valerle fedeltà ci fon per nulla. 

Tutto raggirai fcuote 

Tortuna.àfenno fuo, cieche proterua. 
SAC Anco Fortuna è ferua 

De l'buom prudente: ò almeno 

T>i fua fortuna egli afe fleffo è fabro. 
ANS.Son lunge affai gli effetti s 

fomeche il così dir fi rechi a pompa. 
SAC* Hor comunque fi fa : /limate forfè 

Voi^chen quest'apparente 

Quiete nofir a sfotto 

Quefli purpurei manti 

Non sajcondan punture afprej mordaci ? 
ANS. S'egli ì> ben dicoteHo 

Siete di <vero uoi fabri à ^voi ftefsi : 

Ch'etnonf>ra y fe t Alma 

Non trama (le dal fentiero eterno. 
SAC. [he forfè è iflmto human bramar fi imah ? 

Qui Ho non già . ma riabilito è in cielo y 

Che quà giù njera gioia m man fi cerchi* 
FLA.Efe foffe a It rimenti, 

il alto fato di Dio farebbe rotto. 
SAC Diciam dunque in commune^ 

Cheguafo affatto è il Mondo . ognun per poc$ 

Segue ciò che diletta j e ben fouentc 
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Jn fallaci penfier s'intrica, ed erra s 

E ^vaneggiando al fuo morir s affretta • 
FLA. Hoggt eh' è giorno di fouran piacere , 

6 chi è sì cara à noi que/f attinenza, 

Raai onere m di morte ì 
PR.Sacro ministro* $1 Prenci pe l'attende 

Horhora SAC. Solo? ?R Solo. 
StAC. Signori il ctel ui guardie t// conforti » 
FL%A % Vada felice. 

SCENA QVARTA. 

Flauiano., ^ ri - 
AnfaldoJ Configuri 

Prefetto. 

ANS.fàtiL' SoU 

L Imperatore? è chiefè Jj^ 
Il Sacerdote filo i 
PR. Erafeco Fulgentio : 
Ma chiefe il Sacerdote 
Solo : cràme figgtunfè y 
Ch'affettiamo qui Opilio ; 
E ch i lo fpuntar fuo da noi t intenda . 
ANS Hor sì che pofstam dire 
Di Fulgentio.edi (e fare % 
N quo Farmcnion } nono Ale [f andrò. 

FlA. 




7 8 ATTO SECONDO; 

F L%A.Laf ciaf n bora t Fulgenti e diciam d'altro, 
Signor 'Prefetto }<voi che gita fiete 
Per la cittades O* al palagto^l tempio, 
Che s oprai come <uiiì L ambafctatore^ 
Se pur non ha mentito j 
Dipinge un grand \e a/niuerfal contento. 
Che co fa è ^veramente ? 

pR. Signori '* ut raffermo^ an%i ut giuro, 
£ tià quanto riho compre fo m tai paffaggi^ 
D imo (ira ognun quastncredibtlfegni 
D'uri infoltiamola: onde tra quefli, 
E l'infinite fcbtere 
Di gentt foraftiere, 

Cheuancon noue pompe ognbor giungendo -, 
Bencbauefst al tornar penfiero intcnfo, 
l' non fapea da tal nji jia leuarmi. 
Qua fi uedorialtifstme piramidi : > 
\^olà obehfchts ed archi ; e fiatue^e carmi ' 
Altroue fefle>e giochile fuoni,e canti: 
In o<znt cafa y e pta^anun gaudio immenfo. 
An^t paruemi udir^cbe f culto jluoio 
To/lo ch'il Sol sa fionda 
ApprcBianco rvnrvagbtfsimo torneo 
C on mirabili fochi: e nulla, in fine, 
Ejfer per tralajciarfi 
Onde no Ih a ^venuta 

Sembi 
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Sembri piùmaeflofi, e più giocondi, 
ANS. V léccia, À gli Dei>ch*k sì corte fi uffici 

Sia la Sorti feconda. 
PR. Terche^S ignori qual dubbio in voi fide/lai 
ANS. Veggio l'Imperatore .V 

Mofharfi lieto sì,macome àfor^a. 

Hauerfempr e taciuta 

La cagion del venir i ne dirla ancora. 

&(oneJfer già venuto -m»? 

C ome nemico y nò: ma ne tampoco 

In vifta affatto anco, il vorrei dire , 

E non so. PR. Tolga il ctel fimfìri augùri. 
FLA.Speriam benes egodiam mentre riè il tempo. 
JNS. Spunta* genti. FLA.FiaOpilio. 
PR.Egli è deffo. to y Stgnori>à lui fin noto. 

Gite 5 fe par ui\ à farne motto . m tanto 

Starommt fico. FL. E* bene, andiamei, tAnfaldo. 

SCENA QV I N T A. 

Opilio Zio della Reina. 

Prefetto. 

OPI. ^^Alorofo Prefetto^ 

Oue fùa mae/ia noti fa impedita* (%i. 
H aurei bramale cagton ttejfer li inna- 
PR. Ed io>ciò prendendo s 

lìono* 




»* ATTO SECONDO. 
H onorati Signor^ toflochcrvidi, 

C b ella comparile quije'n feifar motto: 

Ne può tardar y che non ci fi* rtfpoflo. 
OPl.Son io dunque tenuto 

Tendervi doppie grotte ; 

E del favor e, t di tal diligenza. 
PR. Di ciò mcflier non è: che a ha tai merti 

V^e la Remai en lei ti* jr.rv.- v r< • n *J 

Ch' ognun le ammira: e four'ogn* altro io bramo 

In co/a di ^valor poter feruirle. 
OPI. Tutt'c fua gentilezza* hauranne in cambio 

E perpetua memoria, 

E grata rtcompenfa. PR, Ecco ch'egli e/ce. 

SCENA SESTA. 

Imperatore. Configlicri . 
Opilio. Prefetto. 

OPI. ffi^® Otcb à f altera <voflra inclita, e fiicn 
% Swti/simo C efare; 

2>(on /ilo piacque, allhora 
£h*inuoio il buon Re no/Ir § muida Morte} 
Per nobil nuntio fino benignamente 
Confoìarne e la figlia fi popol tutto, 
%jM a pofeta anco hi degnato 
Di ri/ìbiarar lofeurt 

Tenebre, 
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Tenebre >incb'crauam dopo talea/i, 

Codimi rat di queSfalma prefen^a : ^» 

E come nhà ridetto 

Dianzi t Ambafciatore s è tutta pronta 

D % amarci jefauor irci $ 

ìl che <wa più dtftringc i nodi ant.cbi 

De la feruttu noftra 

Seco, e naccrefee incomparabil gioia? 

Tote be Meo, babbi am già tanti, e sì chiari 

Segni de l'amor fuo nvero, e co/tante* 

Vo'utob* la Reina, 

Per bocca mìa*, che le fon v^optr fengue, 

E fuddito per altro ; 

Rendertene le grafie, 

Qhe può maggiori Dnalto.e regio fpirto t 

E fenon offerirle, 

Perche fora fouerchio, 

Ciò che fol rieonofee 

Da leti ch i il regno pi ffo t e ogni fuo (lato ; 

Almeno fùpplicarla y 

£ he non i/pregi il puro affetto ardente : 
E ne conceda tnfteme 
( S'altro non hà propo/los 
O'di/agio non l'è) 

Cbeltaxomin fuo cor lo fk mai firn pre, 
Così hor la evenga à riuerir preftnte. 

K IMP. 
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IMP. V^obilifsimo Upilios v , { ì -..v.Jwl 
/ rvoftrt faggi detti 5 e le corte/i y 
E genero fe offerte 

De la nipote ognhor ci fin più care. 
N'aggraderà ti ^vederla : u C\ 

An^ e no/lro defìo di trattar [eco. , W 

£)ueJìo À lei riferite, e s'altro ci haue 
Q he bramiate da noi^ftam per piacer tèi. 
OP1 . Di nono ne rendiamo 

•A ruo/ìra maeslà gratie infinite. 

E s'bucpo cijarày cv« t N -\ 

Vregheremla humilmente. 

Lafitofsi la Reina, 

Ch'era qualdico y di^venir *vogliofi : 
Vdito l'ordin fio 
Sen^wdugto <z>errà. ; 
Con ciò mi <vado> e le m'inchino^ fiero* 
ÌM P. CU Dei rvijte* propttij. 




SCE^A 



i 



ATTO secondo; tj 

SCENA SETTIMA. 
Imperatore. 

Flauiano. r . 

Anfaldo. | C °n fi g^"- 

Segretario. Prefetto. 

1MP. jR^j^J Mati Configlieri ; (tempo 

Mente del no (Ir Impero ; egli è bomai 
Che del partir dt Roma s 

Del tenuto fenderò 5 e d'altro ancora, 

Che pergìufli riguardi 

S'è taciuto fin hora 

S ap piate le cagioni e con prudente 

Configlio ctgiouiate al rimanente 

De gli orditi é figni, 

Che non è però poco 5 

An<*i appunto hk mcHierde uofiri ingegni. 
Dunque attenti ci *vdite. 
N oi, come rv 'è pale/e, 

S empre,da che mperlamojjabbiam creduto* 
E crediam t ut tanta, 

C he fra i doni cbà thuom comparte il cielo, 
Il più ricco s il più ' degno $ il più gentile 
Sia la Religione s 

Cb'èfiammas e luce s e feorta sfreno à t Alme: 
N è co fa hauerci in terra, 

K % Chk 
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Ch'à gli Det [ia più grata, 

E che da *vn njero Pretto pe ejfer deggia 

Più amata; e più difefas e ptù (limata. 

Sì perche s altrimenti 

FÀ alcuni fi [copre à loro empiono* ingrato 9 

Che qual tefledtcea 

U tAmbajciator qua giù Ihan fatto <vn Dios 
Come perche da queìì-a 
Candidale intatta^ ò^vtolata^'mpura 
Tende ti commune ben; pende ognt fiato. 
Jl popol fia reltgtofo 3 è nfitme 
E faggio e fortes e moderatole pio ì 
Tralucon fue nfirtuti ognhor più belle d 
Sten l anime rubetie 

fommi Dets T/edi offùfcarle toflo 
D'indi [crete licenze, 
D'ambittofe ^voglie y 
Difuperbt dfegnt tm atro nembo. 
Tal, per accorta un tratto^ è il parer noHroi 
E buono lo crediamo s e ne dorrebbe 
Se et f offe biafmato. Hor. <V$ fouenga 
Quando repente in Roma i ptù pregiati 
Prefetti fuor d'Italia 
Scrtjfero à <vn tempo tutti 
Con chegraue periglio 
Dejacri riti no/In iua Jet pendo 

Non 
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Non sò qual njano culto 

Di certo D^aT^reno^ 

D'un tal G tesili molti lo noman Qhrifto > 

Ch* al fin pur li in Giudea fu anctfo m croce. 

&(on s'udì pria tal <voce y 

Che sa) Cioucs il fapetc 

Voti con quanto feruore àlorfu impofc 

Che chiunque apparile 

Dt sì perduta fchtera 

Dopo rifari tormenti 

S * pwjfe con morte acerba, e fiera. 

S'*Jf*gu? ' » mille lochi : e t affama 

Peggiorò la patria . dirette appunto 

Ne l uccider co/loro 

Dal [angue di ciafeun ne forge vnhidra. 

Puri fèndo il mal lontano^ 

Et udendo >cb Y primi . . Ai 

S eguaci di colui fur pochine fcal%i s * ' ' . -'. -*t 

Spera uamo a) ragione^ 

Ch'il lor vaneggiamento 

S ifcoprijfe da fé fallace >e in fono. 

Ed ecco m un momento 

Ciugnerci noua ìnoptnatA> e nfaufla, 

Ch era cotal ^veleno 

Scorfo fin ne t Italia : 

Che direm ne l'Italia ì anzf in MeUno y 

Ch'i 



u atto secondo; 

C Vi il cor di lei non men che Roma il capo. 
Stttmdt mofsi da zelo 

eterni s ond il C e far e o feettro 
Ci è datoj utp affammo incontanente 
N ot fttfsi.co* deutétt 

tMods. E mentre ctpar.ch arri dà (leselo 

A* sìgtujlo de (ire j 

Tofctache de* [off etti 

7 'mI fi 'pente, alcun fugge; altri pauentds 

V diarn^ quafi figliando 

Lbidrdi portarci nuntio 

Verace , e poco poi 

Ter mar ci altro n /contro , 

C he Padoa è infetta anch' ella . 

Padoa fitti sì forte : 

Padoa nobtl teatro 

De le dottrine^ in cui s aduna il Mondo 

Tutto. Nona sì rea 

Q turbò i ci commoffe 

Tanto pm fieramente 

jjhéant'era poco pria 

&ì orto Vitaliano 

Già fuo Rè sì prudenti 

A noi sì fido tributario^ amico. 

Per ciò dunque ,e per altro 

Sembrandone me (litri \ i 
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Di rimedio preferite, 

£i [pedimo Fulgenti* 

H uom d'affa t chiara fède, ardito / faggio: 

A x fin ch'egli mo tirando 

T>i confolat la figlia 

Tentaffe d tfcopnr di punto in punto 

Gli affetti di co fioro s e d acqui ft.\r ci 

I primi difua corte. 

Et più potenti Ducià lei [oggetti 

V enn egli ìmmancenentt) 

Ancorché, per fermrei 

In miglior gui/a y il nome 

Di quell 'ambafeteria f offe in Teodora: 

E lo fece disverò 

Merauigltofamente. 

Ma ci riferì poi nel fuo ritorni 

Cofaà doppio noiofa : effir non foU 

In grandissima parte 

Da tal peruerfo morbo 

Quella gentil città forpre[a,e gua/ia h 

Ma che più preme Ja Rema fteffa 

Ciouanetta peraltro 

Gratiofae leggiadra,- ingenua^ cafla* 

Hauer coHei [edotta 

C on perpetua frequenta 

Di yc^edi menzogne <vn ^veglio affitta 
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Vn tal Greca <i/n 'Vrofdocimo 
Alleno pur di qui II iniqua /cola 
Grato ne l adular s nel mentir deflro, 
Huom che tutto hi di reo fuor cb* apparenza 
Il medefmo indi a poco ruma, e più tv/te 
Cifcriffe>e ci rtfcrtjfe 
Jl maggior Sacerdote: e con tal for^a, 
Che noi di già porgendo 
T oche fau: Ile fecondar gran fòco, 
Rtfilutt ieftinguerlo ; 
Senza più ritardar \cì pam ^venuti: 
Non con for^e minor ; no i confentendo 
La propria degnitate,e de l'Impero : 
Non con altre maggior s per eh* altri forfè 
Tracciati in qualche gufa i penfìer noflri 
tion fi trabeffe entro à ' njiam litti, 
Entro à quelttfolctte. 
Che per naturai dono 
Max non hanno à temer ingiuria d'armi. 
Hor dopo giunti* ed alloggiate entrambe 
Le legioni m opportuni lochi: 
Tarlato immantencntc al Sacerdote, 
Qie cel raffi rmaj an^t hor rimafo dentro 
Uefcrtuendo ci uà moli altre terre 
( h $ in tal follia fin pur'tmtnerfe anch'elle s 
*Di nona afsicurati 
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Ver lo Beffo Fulgentio 

De' più f amo fi capi : 

lmpoflo, che Prosdocimo 

£hèel frodator fi troni, e s'imprigioni : 

E n fine accinti in diligente à l'opra , 

Siam da duo dubbi ancor turbati, e punti > 

Vnjno i/i ò la Reina 

Sola j ò non lei y ma gii altri di [uà gente 

Debbiato punirne: ò quella, e queflià <-vn tempo 

V altro s [e babbiamlo à far velocemente 

£)ual de! tutto accertati , 

Sen^a nsdir loro ifcufc s è s'è il mig } iore , 

Non rompendo le leggi , 

!fi(è fcor dando il rigore , 

Oprar loci però co* modi i>fati. 

Il tralafaar colei pania per poco 

Vn rinforzar di taf incendio l'efca . 

L Involger fi à lei fola njn dar fofpttto 

Non di difender la Religione 

Tanto da noi predata à 

Ma mfidiarlt ilregn*. Aggiùngi, cb'effa , 

Le naie ciò, come dicemmo à dietro , 

r 2>/ non poche uirtù raffembra ornata. 

Se uolgiam f ira incontrai popol folo s 

E qual colpa egli ribaue, 

C l'affine è da fuot Duci 

L Retto 
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Rette non men che da noce h ter la nane ? 
Ma oue retti impunito $ 
S^àl maggior tracotanti* ì 
Non farà m lui nodrito 
Il diff regio di noi ; 
E ogni temer it.te s e ogni baldanza? 
Par qua fi ti miglior modo /l più ficuro 
Jf punirgli rvm>e gli altri . 
Ma non fi* poi ftluar : fìa /terminare. 
Cofa tanto più durale più mbumana 
Quanto dtan^t ella e ognun et han fur accolti 
Così fplendtdamente s 
Con modo sì gentil $ con tanta giotas 
Con sì efficaci fegni, 
(om'O pilio dice a d'affetto ardente. 
M a ouunque intorno à ciò pieghiti difeorfos 
Non è men dubbioso menofeuro il modo . 
Quello che dan l antiche leggi fentte 
In nezptto tant arduo ha delcommune $ 
*De lo fneruato : è ir r e fo tutore pigro . 
E'I trajnndar da lui par che dia fegno 
Di uoglta non fincera, 
CI) ad affrettar cifpmga opre men dritte. 
Eccoui tlpenfur noslro s 
Ecco la no/ira temaci nottro feopo 
%A X cut mirar conmen l'altrui conjìglio . 

guefto 
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Quefiochiediam da uoi ; queflo ci è caro, 
C ti ambe duo ci rechiate 
C on ogni libertà. Che dtte y Anfaldo ì 
C he far ut ì che penfate ì 
ÀNS. Io penfauas tnuittìfiimo 
(e farei che quantunque 
A uoftra maeflk fia fpejfo in grado 
(Tanta ètnici cor te fia) 
Di non celar' ifùo pen fieri s ed anco 
Di afcoltarnetalhor t altrui fenten^as 
T ut tatua di prcfcntejn raccontando, 
E gli andati acci denti y e la cagione 
Onde nel prouederci è alquanto in forfè s 
Ha fparfotalt femi di prudenti 
L hì fatto con sì bella/ 1\ feconda 
Copia di Jomtgltan^e y e di ragioni s 
C he ne fcoppian da loro agevolmente 
Lerifolutioni • 

Quinci fiacche n rifponderlejo non tanto 
Tarlerò di mio indegno, 
Quanto mfuaterb 

Ut quello >cti altamente 
Dianzi è fiato da lei poito, à accennato . 
Ella dunque dtcea : qual di f e fempre y 
D^on ci hauer don dal ciel più raro>e degno, 
E che da faggio Rè 

L 2 Debba 
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Debba ejfer più Stimato », e più guardato , 
De la Religione antica, e fui a. 
Quefio oltreché dà [e pita affai chiaro , 
V^on fi può dirà ptcn quantegli ègraue. 
Totche l'ai dir altrui, fia ò di cangiar/a , 
0 gaudi andò intèrno à 1 reti fieri 
^Bruttarla, e fconfcrtarla , 
veltro al fin mn procaccia 
( he di produrr , ò d'eccitar quell'ire , 
Quelle di fumoniy à cut fouente 
0'firel/e, è compagne 
Sonìe ribellioni* 

Et indi àgran ragion l alteri ^voflra 

Sì abommeuol bramale sì noctua 

n^ajfcmigliò al ^veleno ; 

Sendo di *vero anchiella sì potente 

Che fcorrendoci in fino , 

E traendo fi al cor$ 

D'cgni pietà, dogni^virtù ci priua. 

ParagonoUa poi con fiamma acce fa $ 

"Ne ciò men pagatamente s 

Quaniil uelen [e ntccide il svelenato 

VXpn trapajfa ad altrui : 

CMa il foco à poco à poco 

Acquistando njigor ^vola, fi Bende $ 

E'mpctuofò, e fier» 

Con 
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(onfuma quanto prende . 

L'agguagliò finalmente à pestilenza t 

Cornetto non men bello* e non mendcgn 

Del fuo/iurano inverno ; 

Poiché fe /foco fperde 

0 palagi, ò poderi s 

Qnefia diuora y e ftrugge 

Le Città ; lepromnciei regni interi , 

Ma s glonof Trenctpe; 

C onte che tutte e tre tali agguagliane 

Siengratio/ì, e rare 

Se meglio ancor miriamo ; 

Chegtoua ti raffrontare 

Humanecofiy e frali 

A diurne > e immortala 

Vo dir eh* ti violare 

De la religione y 

Ch e il pejpmo qua giù di tutti e' mali 
Può ben forfè accenar/tj 
Ai a non ben fomtgliarfi* 

Perche fe dal veleno $ odala fiamma $ 
0 % dala pefìilenTf 

Vhauer 3 ò il corpo ì dirupato , ò guafio 
Da cotal mt/crenden^a 
Di genti maladctte 
Non fot fon dijolati 
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1 popone gli Sldti; 

Ma t 'Alme ancor a eternamente infette. 

Si a/i ciò in generale 

Per figurar tinefplicabil fallo 

Di chi /pregia jt s'oppone 

À la religione. 

Ma quanto poipirtienfi 

A* la fioccherà j fuper flit ione 

T>i questo tal Giesùgià morto in croce, 

C'boggidt bà tanta *voce: 

Con fommo auedimento 

Da la mae/là nroflra egli^e ifuoferui 

Di par f alfine proteruì 

Tur agguagliati à l'bidra; 

Tofaacbe gii ben trenta, 

E più annis e con tanta 

Strage. che del lor [angue in ogni parte 

Sono te flrade [parte, 

Nè di lui [pento è il nome, 

hi è fon le torme loro efì;nte y ò dome : 

An^i <zsan germinando^ rmajcendo s 

Et ognhor più ere fendo. 

Hora j [aera coronai 

Apparfgii sì certo, e sì euidente 

^uelcbe teftèellaftejfa 

Wbà con tanta facondia 



Spie. 
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Spiegato-, eccoci giunti 

Qua/i infenpbilmente al fin bramato. 

Quando fi T/o/lr'dltei&d, 

Si com'è per rutrtù, per proprij metti 

Signor' e Imperatore s 

Così per bontà fu*, per fiua clemenza 

E pdfiore s anzj padre 

1>e le genti à lei fide 5 

E'n commune falute 

Contra tal noua fè^cljè ^vnnouo mofìro, 

E datk noi dal ciel per nouo tAlcide 5 

Egli è ben di ragione s 

E'n ciò d'huopo non ha ch'altri dtjcorras 

Qh' ella adepti que* modi che ci detta 

La mede fina Natura m occorrente 

Di uè lenu ò d'incendi' s ò peftì lenze. ^ 

E con sì fatta fchiera 

Appunto i ò fìa con fue peruer/eguide 9 

Quel chen tritar la maladetta lue 

Conuenneal fin oprar lo fteffo Alcide. 

Diro Ilo m brieui note: potenti fi imi 

Rimedi', e ^ve/ocifisimi. 

Degr/tn fomma del pondo, 

Ch à gloria de gli Dei 

E'n prò del popò/ fuo 

S ofiten chi m uece lor gouerna il Mondo. 
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E per certa s'À let parrebbe tngrato i 
Se crudele oltre modo huom che mirando 
0* velenatt. ò pofti entri Àgli artigli 
T>t fpatt^uuoi fera 
C orrer jo turno periglio amici ^ è figlt ; 
E camparli potendo 
Osffé \ pur differendo : 
^ualgiuitcw affettar può di fe flejfa , 
One da t alta fede , 

Jn cui I bÀ pofla il del, mirar non degni , 

0 mirando fpiantar quest'empia fetta , 

*Da cui tant'Alme, e tante m f varieguife 

Rdpite À % <r/cri numi 

Son> pojfam dire, e svelenate , e rucerfe ? 

E per contrario : quale acqui fio mai 

Principerò Imperatore 

Trofei piùg/orto/ts ò più fuperbe 

Palme s che fe reafe 

Ouunque il tofeo a/legni 

Ften in poebore e le radici^ e l' herbe ? 

Se come dunque bmttnbà mille tncontre 

Infetta e la Retnas 

A lei U man fi svolga ; e IU fi fìerpi . 

Kegtout dote onde cifembn adorna } 

C h cgnt nuaga fmbtanT^a , 

Ogn accorta maniera e finta > è fa/ fa 

In AL 
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In Alma^ ch'orgoglio/* 

Centra il proprio Signore, 

Contra il mede fino cielo erga le corna. 

Se infetto è il popol fuo ; *h 
Comeffcr pur conuten } fi Herpi ancb 'egli. 
Nè rimanga i fu fato 

Dal dir \che [ciocco ad altrui ^voglia creda 

Perche già) fliam ficuri, 

(^b ordine regio in ciò non tenne mai. 

Fùfuo Beffo njoltre : 

N on hebbe cor colei, quantunque ardita, 
D'aprir pale fornente. 

Non che d'imporr altrui xon premi \ò pene 

Cotal perfìdia fua fimma,e infinita. 

Ma fifijtgtunges E fia forfè chi etano 

C he fitto tal color shi ti guardo al regno. 

E'n chi haurà loco mai, 

Cut regga la ragion, penfìer sì indegno, 

Se la mae/ìÀnjoflra 

Hà fruente donati (al Mondo ì noto) 

0' di pura fuagratU;ò in ricompera 

piccioli feruigi ecce I fi fi atti 
Oh: ci hanno ed effa.ele fue genti accolto 
(onfourano fp/endor. Cto più li danna : 
Poiché fi fattoi hanno àfiudio-, adarte, 
Ver ricoprir fue interne tngtufie njoglu », 



*g ATTO SECONDO. 
Doppia merta in lor pena il doppio inganno 
Ma non fa poi faluar: fia ftcrminare. 
Ah> genero ji Trenctpes 
Chi non sa hom*t>cl)tl medico è utili/simo 
Alihor ch'i feuenfsimo ì 
tion ueg^tam noi fouente % 
Ch'egli à lodami fine Ad huont che Unga* 
Punge la debile/end ? t pur il feggio 
Di noflra <z/ita è il /àngue. 
Hot fe queslo affai toflo ancor r ina/ce 
An^t fe ptti^vtUmente 
Clifpirti accrefces e l'opre auuiuaj regge* 
Chi può temer per ejuat fi pan ^vendette 
Che'n sì nobil citta) manchi mai gente ì 
£)uh magnanimo Sire, boggi fi trattai 
De l'bonor* de la fam i 
Degli Dei^de l'Impero, e di lei (iejfa; 
Del non lafctar l'Italia in tfcvm piglio : 
Per ciò fora empietà thauer pittate* 
Nè potrebbe à ragione 
Penfar di perdonarti à propri* figli*. 
Jdjtì i eom*io difst prima ; 
Ogni dubbio è leggi en frale ognife tifiti 
Ci ha fi r&e siter d'un cor pronto^ rviuace y 
D un munto ai dimento > 
Che ratto* mun momento > 

Scopra 
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Scopra s tnouds *Jf*hf c * ? Meni ; opprima » 
ito n h non e più tempo ; incito Hcw $ 
In luogo oue ftà accolto il fior et Europa # 
Et in affarsi perìgltofò, e /ir ano, 
D^effer incerto } ò lento . 
Su, sii s dato dt mano à ferro », a foci 
Strugga/i immantenente 
Queft empio [ino l, que fi adunanza infame • 
Confitmifi egualmente 
Grande s ricco e minor tutto amm affato : 
Cb* al fin d% pari ammorba 
Schietto >e n/tl panno > e predo fi , e aurato : 
Lunge le *vane Leggi* et l*r nvluppi : 
franjolgari conte/e * - * * Uj 

Giaccianfi là ne loro infimi fèggt . 
Ma ne leccelfe impre/ì, e fra Monarchi 
Sola sinaity e fola 
Trionfi^ e regga la Ragion dt State * 
Jnfins faera corona* 
Tutto che mi foppon^a y *4o fri pmprti 
A K più dritto parere > io per me fimo , 
Che £ annullar fetidamente affatto 
SshseflHtdra , in gui fa tal che membro * ò filila, 
Ch'orma pur non ne refi , 
Sta n>n fuggila/ tfuoi diurni gefli . 
£ te m*) eh' ti non farlo 

**yi M x (Tor- 



<jpo AT T O $ JE C O N D O. 
(Fot ^a m'è dir quel che più mai non difsi) 
Rechi al loro fplendor chiaro, e immortale 
O s <~uri atra notte > ò un ben gagliardo ecclijJU 
IMP.Et à rvoiìflauian ', parnaio fiejjoì 

Dite Uberamente. uw'rAli'G 
FLA.Sacrattfsim'oCejare^ 

S'egli poteffe in me cader fofpetto> 

Ch'i la maefl* rvofira* 

entre chiede talborgù altrui configli, 

Fojfero in maggiorar ado : ^ % . 0 ) 

lponpofi concetti* r v . ln'nw^^Vtt 

t l arieti > ùffiact&ÌH faegat 'gli^ ,1 

Chi la ^verità pura, 

A s cui tanttquttà con nobil /info 

Diè figura di verginei e ue fitto 

S empite* si* ma.tutto 

S^elfuo natio candor chiaro J fulgente* 

Credami «z erame fae t ^uT 

[he quantunque io diventa A *^*V tt Y 

•A gran lunga da 4»^/&*<fj^*W^ttia*Y 

Sia dubbio^cora s H^iòch\à le; mediim*^^ 

Ter racconti^ alcun<fembraeuidivtc Vi ^ J 

U lafaerei di direi 

0 ' con gran tema auifer eidifar/o. 

Ma per chic sò che Igfuo jpirtoMtero 

Altn fim.altn obbutti 



xftTTCbSSG-O^DO. tot 
Non hebbeo hauer può mai che* IgiuHc^e* Inaerò. 
E che con fine crtf sima bilancia, ^\ 
Libra i proprjj defir con gli altrui detti ì 

L'obedirò parlando j 

Se ben co» maggior core 

Cb'eloquenica.ò valore* mu\V\nè^ *\ K 

Ios Prencipf inuitftfsimos 

Non folo volenti er confermo s e lodoj 

Ma pregio, e pregiai fempre \ 

Quel ch'ella pria riefpofè \ .,v> wìm xX 

Intorno al venerar con ogmfpirto 

La Ima Religion> che vera madre 

De la^Vace: fermi fsimo l 

Fondamento de regni : >. 2, 

Prcaoffsimagemmo}\ . ^ MY\u\t«i*tt 

De l' anime. 9dltrettant0v;, \ ^ > ^ t v.s <VI 

Sembrornmi ognbora e drittone bone Ho, e degno 

Difommo Imperatori d'animo e ccelfo^ ^» «*\^ 

Ciòche foigiunje poi^ebes oprile fiudis L 

S'vfi qualunque indufiria ^Si 

Contr ogni nouo cultore nouo rito, 

Jn cotali duo punti ;, . ^iA^^Tì^hY 

N on fui>ne farò mai da altrui (Ufiorde*^ 3 \ ò 

Ma il dubbio t-b i dicea s • -, \L 

ì l dubbio .che mmfefta, e mi conturbi, \\ 

Sorge da me^ond'Àtal fin fi giunga. 

Piace 



tot A tto secondo; 

Piaci a l' ditela 1»fÌr4 

Per quanto le han ridetto, 

Tiélgentioy et Sacerdote hauer per fermo , 

(he la Reina, e t fuois 

V gran forte dt tor fìengiipaffati 

ai la Cbrtfliana fetta 

S cor fa hoggimai t ani oltre , 

C he non merta dt wero effer negletta. 

Vi tal pender munito 

Simone Anfaldoì efforta* inuita ; e chiede , 
V^pn già clrà poco t à poco 5 
Afa ratto, in m/n momento 

at 

Si dtuella # - fi flerpi j 

$arda ± fi mandt tutto k ferro, A foco • 

S on que/li i fuo* pareri. I& d'altra parte , 

Per età, e per cofumi affai più lento 

Si come loderei > 

(he con maggior chiaretto 

S 9 aueraffe la colpa dì coffei 3 

E de glt altri fedoni ; ^ ah.»^* 

(osi anco dtret\fe fiapur ne/tra i 

'Prtach'appreflarct à tali afpre?^e ) e tante, 

C he con qualche dimora 

St configliaffe ò di miglior partito } 

O ì qualhor huopofoffe oprarci pene s 

Se'n qucRo % ò in altro tempo s 

Epv- 



ATTO SECONDO. i*j 
E pubi te he j ò celate : e quali, e quante* 
CMentre ho fin qui con JimpUci parole > 
jluguHifpmo Trenctpe ; 
Puramente membrato amiti configli j 
( 0 gran for^a del *-uero ) 
La differente /or chiara fi (copre . 
L'arno hà per Ductfuoi i 'impeto , e l'Ira : 
V altro le Leggi, e la G inflitta. Quello 
Empio, & acerbo incendi , e morte : queflo. 
Benigno, e pio T/tta e J alate fpira . 
So che fltmar potrei s ne forfè indarno - A 
Che foto un tal dtfegno > 
Per rc^o ch'egli fia> de* parer noftn 
Ali rvatejjeà bafìan^a 
Appo fignor di sì felice ingegno : 
Con tutto ciò poiché lo fltfjo xAnfildo * 
Hor fem mando ejftmpi 3 hor agguagliane^ > 
Hor premendo le Leggi , 
Hor % ejfaltando la Ragion di Stato 
Par nel'tmprefo calle ognhor più faldo s 
V eggiampartit amente i ouà lei piaccia ; 
Jl njalor di fue prone 5 
E qualfia lo fùtato, 
0* qual fegua di noi la uera traccia . 
*I{ecò Fulgentto à la maefià T/ofira > 
£ le fu pojeta fcritto 

Dal 
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.f»4 A TTO SECONDO. 
Dal Sacerdote* e lo rafferma ancor a> 
Che Gfuflina,e quale h altro 
Adorati quel GiesÙMueì croctfiffo f 
In palefe nongxi\ ma occoltt affatto. 
Horio cbieggio a cofioro, 
L'ha alcun di lor ^veduto-, ò l'hanno udito ? 
Veduto nò: che sei non fu in aperto, 
Non s'bebbc a penetrargli altrui /oggi orni s 
Nè in co fa di tal pe/o., ' 
Su gif oa hi al Sacerdote^ ad buoni di corte 
Ver un d % intero fenno errato baerebbe. 
T^man l'hauerlo udito, véllhora io feguo : 
Ouc? quando? da cut ? con qual cagione 
Fu lor ciò riferito f e 9 n tale fcbtera \\> 
C hi fon? chi gli affcmbrò ? qual' è il lor fegno ? 
Ver quel ch i ne comprendo 1 
Niente fi sa meno j ò s'hà men certo. 
Poter del cielo ! trrtteran dunquh^ggi 
Inanimo manfuettfsimo di Celare 
Contra città sì il/uftres à lui sì grata 
bisbigli incerti, ò *z>am ì 
Sen^a proua miglior^ ne più fondata 
Si uorran tanfi mali > 
Tentcrafi che tarda, e che la sbrani ? 
Mirano bingli Dei 
1 ori noftn. (gjr ipen fieri aftru fi \ 

Ma 



ATTO SECONDO: 99f 
Ma mn già amua human fapertant 'oltre. 

E di fiuerchto udiamo 
Che'n infiniti modi 
Son i giudici altrui %uafli } Q del ufi. 
AnTÌ potrei dir più. 



Chi fia /scuro mai 
Prenda da le atti perpetue effigiti s 
Dwort intra le febèi > jxrw'O 
Sìafiquaniiffir può puro, e innocenti; 
S'i condannarlo è affai ch'altri taccufì ì 
Oknchc quell'amor dei flora tn mente; 
Fulgenti* è pronto jìs ma ha i/n tal fuo fpirto 
Lubrico ; audaci j difpittofc infetto s 
Nimico quafi eterno al' altrui pace. 
E' l Sacerdoti anch'igli 
Chi si ben fi concorda 
Si mue con GtufltnaJ eoa chi reggi $ 
E fe di lor fi loda,ò fi compiaci* 
E n grafia di cosloro 
S hi il diftar tanto focof 
Su foli ditti loro 

i flruggir s' hanno i ugni altrui pir gioco* 
Siri} baurà udito mtlli <i/olti,i mille , 
Ch'il creder di leggieri 

Gran biafmo ma i ognuni *** a Ri fupremo. 
E ch'il mal nato Sdegno 

N B } 'padri 



io* ATTO SECONDO. 
E 1 pddre del Furore, 

Che l huom, qualunque fiafi y agguagli a k fere* 

Quinci è co fa di par giù fidi ed human* 

Il non Ufc tare fin preda à l'altrui ciane* e: 

CMa con men dubbie [corte 

Gir procacciando un più perno incontro. 

E s altra in ciò ragion non ci auenijfe , 

O x non so quel ch'io parli > ò almen ci hà quefld, 

Siami lecito dir,ch'dfbinge à farlo: 

Se per dieci >ò per *vtnti$ ò Jia per tento* 

Qhe foff *,r di tal fetta 

Recider non fi njuol com 3 herbe à fafeio ^ 
Ai ig/iaia d'innocenti* 
Mafifoggiugntras Se fan poi /eie Iti 5 
'Perche /configli tu, 
Che fieno e tutti \enconU*entefueltiì 
Tcrche^cred'iOiCon men acerbi modh 
fen^a gloria fu*} fotrian/erbarfi 
Veftalquantm aperto 
La leggierezga loro y c l'altrui frodi, 
hlon diffe poco pria l altezza n>oftra, 
Qb'al/uofol apparir giunta in Melano 
*I{ecò /aluev^d, e gioia? 
E dunque perche qui cotanto è in grado y 
Cotanto fi procura 9 

Che s'afFrettin le croci \ed j tormenti ì 

T - ~ La. 
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La/ciam y cbe gli orp,e t lupi 
Affettiti difangue 

Sfoghino brame ut né grafsi armenti ; 
Chen re cor regia pietà non langue. 
Md che direm dt quell'alte agguagliane 
D bidres e seleni s e incendile pefitlen^e? 
Son tutte (i lo concedo) e ^vaghe y ebellei 
Opra gentil di fpirti acuti/ fcaltri: 
Ma qual te Rè accennai 
Sgombrano ratte al lampeggiar del<z>ero % 
Chefcbietto appar ne le fme proprie "ueBu 
Dunque, fe come fpero 
Egli s'è già /coperto, 
Son le nemiche fue *vinte>e fugate 
Rimanti il paragona he s*è propoflo 
Fra lefprez$£te>anzifcb*rnite Leggi, 
E la colma dhonor Ragion di Stato. 
Hor per ritrarr anco fra quefle il dritto , 
Veggtam da lor principi ^ e da lor fini 
Se mertino egualmente ò laude y o bufino. 
Le Leggi in lor notai fon figlie prime 
TDe la Prudenza, e là Prudenza ftejfa 
E x de'celeflt Dei figurale parto. 
Ed h*n per fine loros han per lor fegno 
Lagiu/litta^ la pàce s 
Ch e dir del noftro ben Ì ultima e/fen^a. 

N x Vnàin- 
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Ond inferir fi puore, 

C he Leggi breuemente nitro non peno. 

Ch o raco/i diurni 

Co» perfetto giudtcio. e nobilarte, 
Ver cuflodirne^e per bearne in terra» 
Dagli buomim più faggi 
Quafi araldi del ciil ^vergate in carte. 
E quinci bà poi 'vigor quel commun detto, 
Cui la naturaj la ragion conferite \ 
Qbe fen^a Leggi il éM ondo 
Fora *vn ciel fen^t lumi» 
Torbido^ cieco* riordinatole in fault 9 : 
Jtn^i rurì bornia felua : anzi'vn ricetto 
Di crude fere» e di Titani^ moflri: 
Non che fojfe min bello, e men giocondo. 
Ter contrario : onde nacque ; 
In gratta* e cb èquefla Ragion di Stato f 
1 0 talbor fofpettaiycbe fojfe njn nome 
V ano; fen\a [oggetto : ù *fc «t 

Et udendo lodarla in mille carte. 
Fra me fiuptto dfsi, a; ^; *ivT 

O tnf mfata cura de* mortali ! 
+* s che umoeff aitar larua>ò cbimcrat 
Ma contemplando poi 



AUum *ffttuf»o$ì m'auidt ch'era 
Vtu Funa aoiulUànoiJaltt* 

DmI 
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Dal più profondo^ tcnebrofo centro; 

Qhe fuor di fattrice di corone anta ; 

t^ia fornita di dentro 

Di no ntcU no y e d'atre /ir pi amnta 

C erca annidar de*/ìmmi Regi infìnti 

E s'in alcuno auienfi 

Cui di vere njirtù molto non caglia $ 

Vinuagkifie : V aletta : 

L'ade fa : lo flordtfee : a! fin l'infetta. 

E per aprirla più* compre/i^ ch'ella 

Appo le menti inferme s e in apparenza* 

£' *vna noua Trudewzo* 

C h'arti, e configli i filila a'ti/fimrani: 

Ma in fa* natura e fra purgati ingegni 

E % <vna nona I mpudenxf 

£ he portenti cagiona borridi,e frani. 

Ver lei fi reca à lode 

Co 9 T/ezgttg le lufinghe 

Il coprir gli odi i et irei eognaltra frodi. 

Per lei co' giuramenti 

S'appresa a mancamenti. 

Per lei nulla fi cura 

0' gloria, ò fornai § alcun lodato e jf empio: 

Ma sì prò degl'imperi. 

Per regnar i per hauere 

£ ,f vjà ogni modo ingiurio/o, ed empio. 

0?* 



*i9 atto secondo: 

0 % gran poter di brame inique >e praue. 

HorqutJUsheh'èn/nhidra infamie foT&a : 

Cb'è un mortifero tofeo : 

Cb'è una pepe crudele a etri, ICA Ime. 

Dehmi/eri abbigli*** Wttj****> i> J 

gemici del ben <vo!tro} 

E* non bà dunque in <voi tanto di luce 

.£boggimai <M fi [copra 

guai idolo adorate ì 

%A qualopre <vt adduce ? 

(he non bà [otto ti ctel pi» borribil moftr*$tf>. 

Dunque non wi tormenta il fiero verme 

Datoci da natura 

la co fetenza impura* 

Dunque non nji rammenta 

La legge dì là sì* stia <vn volger d'occhi 

Torniamo tn poca polue? 

Che de le colpe nofire 

Shìtl premio al fin ne /empitemi abifsiì 

Almen queflo terror non <vi Sgomentai 

Ma che hjò io dicendo 

guidi Ragion di Stato ? oue mifpinge 

Aura di giù fio fdegm ? 

Ce me non mi rimembri» 

Che fiam ( mercè del ciel) figgerne ferui 

Di PrencipegiuBifsimoj 

Che 
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Che non pur tali effetti} 

Ma de abbonir sì abommeuolnome. 

%Altri con miglior legno 

Dedemerti di lei fornifcail <varco; 

Che per bora è douet, ch'il cotfo io fermi. 

Ciò aggiungo fai: cb'à pieno anco fi /copre 

Il fuogran preghi il fuo <valore s o Anfaldoi 

Dal fin mede fino^alqualce l'apportate. 

Egli tn fà fianca è tale$ 

Che per fofpetti incertis ed altrui cenno s 

$en%a feruar le leggij 

Sen^a giudicio alcun ; fen^a riguarda 

Gli amici \e le città fan di folate. 

E quettifon, per <voi> que [chiarì getti. 

Dal tr ala/ci ardi cui predir ofafte 

Al ft fai -ec/plendor gagliard eccli/si } 

Maefià facrofantai io le conchiudo <> 

Che itera gloria con <z>irtù fi mena. 

Chene'RèlaGtu/littayila^lemeu^a, 

Son lo ftcjjo chen ci ella Luna> e Febo* 

Che la concordia loro - , 

Porta lume^e fplendor: non ombrio ecclijp. 

fi le JoggiungOycb'oue à lei fia in grado 

In que fio nobil regno , 

In uece di merlar femi d'amore. 

Di ^vibrar Hrali di furore* io fimo 

Cb'ofcu- 



ci» A tto secondo: 

CtìtfcurerÀ féltri fin mpreft tlluttri, 
Ond bora 4 ognuno^ ovunque ode nomar fi 

Di par faggio >e (incero $ tu» v 

Magnammo > e gentili co ft antere pio: 
(2(ìilpuògiÀ<-udtr Jinsrafu* mmenft noia) 
C he dico ofeurer allei fc'ìv.l^wiiifa ) 
Dictamlo arditamente* w*n * sv^^B 

Sommergeralle in *vn perpetuo obito. . <\ 

ANS. Cloriofiffimo Ce fare* 

II dotto Flautano, à 
Che d'opporfi non ofa al parer noftro, 
Tenta almen d'allungar con modi obliqui. 

IL A. V^on feguo modo obliqui* 

Amo i retti giudicij : ed altri brama 
Le frette^ e i precipiti/. 

%À NS. V si che lOccafione ì il fior del tempo. i\ 

FLA. E s' sòcchi faggi Rè d*n tempo al tempo. 

A N S.Aia langue in un momento il fior non colto. 

FL A in su faprtrji accorta man lo futile. 

IMF. X>uet$. Noi nfo lui amo o\ a* £ 

Di compiacer ui entrambi. 
S'baucra (ìcurtjjìmo ri/contro 
Degli animi d'ognuno, 
Comeuots F lauta no j 

Lodate. ■ ' t v<Wftk ( ib iwiì^*%taP * i 

Nè fi prolungherà noceuolmenti* 

$Ual 
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Qual uoi temetti Anfaldo : v - r Vì w 

Ma col fauor de lete lo effeguiraffì * ^ : 

L'T>fi\e l'altro; e non mila e affai di corto. 
Gite uoi; Segretario; à la Reina : 
E le fate faper d'ordine noflro , 
Cb % elC affretti l uenite. k> H 
€ njoi; Prefetto; andate 
V^e la pia^a maggtore, 
E rifate bandir co* modi ^fati^ 
the colà in [ampo Marno in poco d bora 
Hauraffi m pronto un f acri fleto à Gioue, 
So tenne s'altro mai soderò rammenta. 
Però chiunque fiad età matura 
Natio de la cut ade > . ^ va \\ 

Quando non "voglia k un tratto v/cir di ulta, 
E fat oliar con le fue membra i corui ; 
Vadam fen\tndugio; e mi fi fermi y 
"Ter far quanto conuiene in sì grand' opra . 
Gite pojeta a littori 
E fe non ban fornito 
£ io che fu loro impoflo 
D intorno al feduttor; prendete cura, 
Che tyis'ujt ognmduflrta. e rvt ricordi, 
C he nafpetttamo il fin con "voglia intenpt. 
Entriamct in tanto noi ; 
£ b' vdirà il Sacerdote 

^ ...... * 0 Gli 
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Gli ordini cbabbiam dati, 
E potrà gire a porsi» punto anch' egli . 
Giugnendo la Rematale un lo accenni. 
Coshfc non errtams tuttoèdifpoflo. 

C H 0 R 0. 

MJfero ingegno bum ano : 
Jn quefta 'vita trauagliofa, e breue ì 
Come ti pregi in ruano > 
Qua»? è lo /guardo tuo fallace y e leue; 
Speri } e attendi fouente 
Secondo tua ragion contenti ,e gioie: 
Ed ecco mmantenente 

P ure ftoprirft,ctempeflofenoie. 
E /eaò altrouemai y 

Gli è in queSìe corti' y in quefle gabbie aurate s 
Oue fra den/i guai 
Anfic giran tutihor fperanzf alate. 
Qui à pena à ciò che tocchi 
Creder conmen. qui tutto è fogno adombra. 
Qui l* intelletto ^ egli occhi 
Smarrì/con torma e ogni difior fi adombra. 
Ne la no/Ira partenza 

N oi ci augurammo <vna feconda meffe 
Di piaceri; credenza 

Nodrita 
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Koirtta anco fin qui da f opre 8e]fe: 

Ed hot l'Imperatore 

&(on pria r tue la i juo' ripofti affetti, 

Chiappar con quant'erforc 

S'apprenda» l opre regte } ei regij detti. 
Vi di \ctialte cagioni 

Loci han condotto : e con quai de fin modi 

E comandi, e ragioni} 

E 1 contran parer tempri^ annodi. 

Ma quelli fuo* pen/ieri» 

C htndicto dan di qualche acerbo affanno, 

Sono fa' fi' fon ^vert ì 

C h effetti recheranì qua! fine baur annoi 
Vri le ì feorgete 0 fante 

Menti là in culo, oh ha de beni il finte: 

Che tali co festante 

Sconfina) human mgtgni apertele conte. 
Y*r fi da picciol 'vento 
Vicina pioggia il mietitor comprende ; 
S urto a è m *vn mom nto 
jiuftto à reo >ch % infausto fin portende. 
%Ah non fia <vero mai % 

( .he di noftra tenuta il fine, el pregia 
Steno fuentur'eguai. 

il Fine dell'Atto Secondo • 

0 1 ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



Sacerdote maggiore. 
Fulgentio V ... 
Sidonio. {-Cortigiani. 
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Vlgentio-, da che pace à % fomnii 



Dei 



Per glorialo^ c babbi am lo JteJZ 
fo affetto 
Ve) fo qut [t'empì* fluolo 
De* fi gitaci di Chrtfio s io pria che paìta 
'Bramo dir cos'à ruoti che non ho ofata 
T^irà l'Imperatore quali temendo 
W on la mia libertà li fojfe ingrata. 
VVL Sipmrdì noto ho mai con qual fidanza 
Può meco ragionar . SAC* E con la fieffa 
•Vii 1 accingo à farlo, wdtte. 
Già < più rjjohe ambo nome fami eprati 
Con ìm quanto fi puh. per infiammarlo 
(entra cof oro al meritato fdegno* r vi\ v< * 
E par e a di ragione ^or maggiormente 
Che le uarie lor frodi u pieno hàintefe y » 
lldcucrlo fz/eucr più che fruente. 
Ma :i.::.\u:a è s'egli i bà ìi dirniUnuràs 

i 0 E 9 mi 
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£' mi fembra pa/t/ifrx \ » 
Che nulla il nofiro dir a bibbia giouato. 
Percbei non fioprer&n corife >gk?fi>\&fi f > 
' & terminargli^ ò dt punirgli almeno . 

An^cht benrtg»<trd*$tof* nfcUi^*li t.VuT 
0 ' rìafcoltti ò cfpenfì; ò ne nfpondai 
Tutto fi mofir 'ancor dubbiose turbato. 
EfcHJoimifécafte ^v.^u * \ 

L'ordine per lui dato 
1) apprettar [acrtficio folennifsimo; 
Edi bandir jon graui,atroci penr y 
Ch'ogni terrier ut accorra^ Gioue adori/ 

10 rbifigfiugktréi ^ ^ H o MH\ »t 
JNontjjer però quefìo 

jguel gagliardo r. medio ^chi egli fttma. 

11 <-uero } i potenti fimo 

Sarebbe ( confua pace) *^ ^ 

ìlpor la feure incontanente attronco. 

Vo dire^nun momemo^hor che s'è in tempo 

(olpir neU Reina, e'n quel fuo Greco 

*J le cui dicevi* l* [ciocca ptfbo " , 

Tutta fi fmoue come foglià éfa9tnto. ' 

Purrv'baur<t$a*eduto t , al 

£he di /or non fi parla, S non (t accenna. 

lo il fui per ricordar: ma come Ateo 

N on ci hebbi ardire: an^t fra W penfando 

Difpoft 



ns a tto terzo; 

Dtfpo/t dì tenerlo in cor celato. 
Fu ben t do ut a fi dir ? che ne fntite? 
TVL.Bencbes padre >e Signor; confefft * aneti io % 
C'boggi>com'ella accortamente ojftrua, 
'Vaia [Imperatore ambiguo alquanto. 
V tuo però ficurès e siche parlo* 
C h e in lui si caldo ti %elo 
Ve la religione } è in ciò sì ardente , 
l he noi raffredderà de l'alpi il gelo . 
E fe contro, Giufiinaj quel malnato 
Suo feduttor fin qu? nulla (ì tentai 
Noi reflammo là entro; 
f^hi sa fuo cori chi ciò che forfè hi impoffo ? 
Ma h babbi anco taciuto* è lungo il tempo. 
Bdftici ti rimembrar ^eben regio petto 
Vira tanti maggior } quant è più lenta. 

SAC. Se quefla g ou anetta 

Lafoacotah errori^ noi dia lode; 

Poiché mentr tfcopriamo il mal che forge, 
Siam, ft può dir À dt fua fal*cz$a autor t. 
•JW* [ e ne giri altrui dura oHinatai 
Vn tanto ì mperatore 
In sì degna città few( alcun falla 
Vorrà nono RtUore. 
Itto^qual non m penti 
VeJJtrc.ncourato, 

[osi 
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Così tue cotal forti in ^voi cadejfa 
Cui tanto amo, ed honoroi 
N e darti lode al eie la 
€ four ognun me ne terrei contento. 
tVL.Signors in ogni loco, in ognt fiato 
Miprouerà fuo fido amico e fìruo. 
llPrenape la pregias e^vffìcto mio 
Riverirla altrettanto : ile he fi* certa y 
Ch'i' mntralafaeròmentr labbia njita. 
E s'bor fembra altrimenti j 
Poiché come deurei 

NonT/engo/icOte l'accompagno alt :m pio ; 

Eirbà udito (uà altera impor>cb'io rcjli. 

Degnerà d'ifiu farmi. SAC. Epn^a queslo 

Sarien fouerchie ifcufi.lo dunque parto • 

Voi feguite damar mi i 

£ he nhaurete da me perpetuo incontro : 

E i communi dejtr fecondili cielo. 
PVL Vada felicemente. 

Quanto ne cori humani 

Può tauara anftetà !gii il Sacerdote 

T/ì ch'ai facrificara Numi eterni 

Penfa al regno >e t gouerni. 
S I D.Purforì i Juo penfteri affai fondati. 
PV L.Ada troppo accelerati. 

Eccom 



tt*> ATTO TERZO. 
Eccoui la Reina : e ci hk anco /corti. - 
Faccianne motto al Trencipe. 

SCENA SECONDA. 

Giuftiiu. 

Scgrccai io dell' Imperatore^ 



Iti 




CIVS. ^ duc^chabbiam ueduti entratp 

Las Signor Segretario; 
S ono di rvoftra cortes i *~vo penjando. 
Che faranno Japcrjhc mi pam giunti. 
Ma quando non fen tali; ci fora bene r 
Ch'ilfacefìe è nuoifteffoiò per alcuno. 
SEC Madama; ambo coloro e fon di corti 
E de' più fluoriti: oni'ech i auip^ 
Che veduti che ci hanno 
A* ver un altro fin non pan partiti. 
Turasi lei così piace > anderò anch'io. 
GIVS. Coma vi par. ma pria 

Stiamvn poco à vedere. 
SEG.Quefìa vo/tra città s fiera corona; 
Di non poeti altre al parseli Abbiamo feerfe y 
Oltr'i popoli frani abbonda molto 
Di proprie genti. GIVS, E ' vero. 
Ma non par merauiglia y 

Se 
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Se wuolp rammentar* ch'ella è affai forte 

Non funge ha 'vaghi colli : 

A lato vn ampie mar: duo fiumi in fene : 

( ampi fecondi intorno : aria Jalubre. 

SkG. SoncoteHt, per certo y i più bei doni 
D'ogni nobiì città . ma ci ban,cred'io, 
Gran parte ancor le fue famofe [cole 
Elgouerno foaucs c'I pregto,e imerti 
Dt n>oJlr altezza. GIVS. 0 % nulla partenopee* 
Ton queHi hauerci . Eccoui genti -vfìire. 

SEC Ben lo difstes fia horher l'Imperatore. 

SCENA TERZA. 

Imperatore. 

Configlieri. 

Giuftina. 

Segretario. 

Fulgentio. 

GIP* ^^ìXencipe ftrenifsimo: 

Opibe mio (ignori, 
E ^te , nel fùo riterne 
Da la maeHk njoftra, 
Mi riferirti à lei farebbe in grade 
Ragionar meco. To/cia, 
Scontratami per n>ia, 

P Ch'dppunfe 




ut ATTO TERZO. 

Ch'appunto qui ventai 
Lo fhjjo m ha ridetto 
Jzhéefiv /no Secretano . eccomi pronta. 
IAj P.Gu lina; comi n>n ne' mejì andati 
Sp acque,e dul> e oltre modo 
La morte de! buon pudre 
Voftroyche tanto ftppe^e tanto valfe, 
E che fu sì fède/e al /acro Impero s 
Così ci confilo 

altamente il faper^be rimane fìe 

Voi di st nobil pianta vmeo germe : 

In cui; benché ptr altro al regio tncarco 

La oiouend etade muti! fembri^ 

R:f rito ci fujh'iua apparendo 

Vn fourano valore^ 

Et in regio fembiante vn regio core. 

E quindi s attuino s quindi auan^offi 

V^ofiro primo àejir nato hai gran tempo 

Di fauoriruijd effa'tarm ognbora. 

jQuefto non dtrem ^tà.ch ancor (ia e (Unto* 

Che non è veramente; 

CMa ri e ben forila dir y ch' egli èfoptto: 

Poiché (in in Melano, tut a non molto 

Di voi ci venne vdito 

Altro nono accidente - 

Quanto penfar fi può noiofo } e Urano. 
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In brieuc 3 tal,ch'al fuo frequenti gridò 

Ne pam mofsi mtftefsi. e vogliati cielo 
Ter voflro benché fa bugiarde >e vano: 
Hor comeche dirtfaperne il vero 
Somma n'tnuogli^neflimabil brama ; 
Raffembraadogni modo, 
Che ce n'increfea; e dubitiam per pocos 
T ani egli è indegno in Je, tanto /piacente 
Sol* in chiederne à voi recar ui nota, 
Offender vo/ira fama. 
E'I vogliam però far per altrui mano. 
Fulyntios voi che tutta 
Tojfedete hoggimai cote/la trama; 
V^è men pa/efi hauete ipenfier no fin, 
Vvn et altro le aprite, Ellanfponda. 
VVL. Generofa Signora; 
Quello ondi fi commoue 
Tanto fua maeftà $ 
E cb'à me impon di riferirmi tale. 
Ode>che voi più volti habbiate ofato 
Spregiarti fommo Gioue* 
Gioue il rettor del fempi terno Olimpo i 
Egltkltri e ce elfi Dei, ch'adora il Mondi. 
nAn^che congiurata 
Con certo Greco temerario^ iniquo 
V'babbiate fatto Dio 

P 2 
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Non so qual'huom 'H ebreo già fitto in croce 

Con altri mafnadieri infamie rei. 

Ed oltre i fedeli (fimi ri/contri. 

Che pria di ciò leran venuti altronde, 

'Pojjo affermarlo anch'io foural mio capo* 

Poich'ai// bora ch'i' gìunfi 

ehèà con Ì Amba fiuton morto il %è vofiro. 

Non l'vdijfols ma lo compre/i/ 1 vidi* 

Fummi, di cordai 'agio 

Dachittenappo voi grado affai degna 

Di mirar con que (l'occhi il Greco fiejfo > 

Jguel£empio,e fceUrato, 

Po /lo fi innanzi ad vn aitar vermiglio. 

Dopo un mifcuglio di preghiere , e lode 

Di que fi infinto Dio, pre(e altre vefiis 

Ed un tal pane ajfotttgliato>in mano-> 

Su/furar non so che ; recarlo in alto : 

Mangiar lofi } e poi bere: e tratto tratto 

V olger fi y e rigirar fi: òfìar fingendo », 

Che bada/fero i lui fpirti celefiu 

Ed à tai ciurmerle voi con moh' altri 

Starui per lungo [patio 

profirata y e bumiles e d'adorante inatto. 

Lo qual auenimento ancorché voi 

&(j>n pofiiate negar s ne ammetta ifcufa: 

Egli è pero penfiero 

SS 1 
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Jguì difua macfià, tui/embra co/a 
Come pria vi èicea 
Troppo merauigliofa, 
Didime ancor di bocca njoHra il vero. 
Fia dunque ben ( così U rv'ejfort0,eflimo) 
Che quando non godiate 
D'attiT^ar più il fuo /degno; in rifpondendf 
Siate fcbtettaj ^verace ; 
U^on andiate ò fingendoci lufingando ; 
GIV. Stres che ne tn coteflo, 
Che da t alte7$a*v*/lra> 
Sebenper altrui mano } À me fi chiede* 
Nè in chiunque fi fia 
Oprila lingua mia 
Ftntioniyò lufinghe s 
Com'è /ciocca temeniy, 
0 maligno artificio di coHui } 
Non oda il c\cL nacqui di regia fìirpe: 
Regalmente nodrita 
Fui. tengo regio feettrti: e lo terrò 
CMcntre conceder almi 
V eterno R è de' %egi. ^ 
E corri m nejfun tempo 
Vfai modico parole 
indegne del mio /angue >ò dehnio fiato*, 
Cosine l'auenir non fiagiamaL 

Cb B à 
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Qh'k si fatte *utlti pieghi la mente. 
Àn^to/lo everrò 
Adifpiegark<voflra maeflk 
Stncer infimamente 
Quant i da lei cercato 
E>i mio cor, di mia fè$ fe però pria 
Sfogando <vn gi uff affetto 
Ter così dir >m 3 appianerò la via; 
Bramo >cb' ella mt creda , 
Che nel graucffi afprtfsimo dolore 
Ond'oppre/fa rima/i 
llgicrnodeh morte 
'Rimembrata da lei 
Bel mio padre y ef gnor e y 
V non bebbi ti maggior alleni amento 
Chele dolci parole, 

Ch'egit poc'anzi al fuo morir prò ferfe. 

Ciacca tmmobil le membra : 

Talli do il^vifo: ottenebratogli occhi: 

Talpitante la <voce : 
EjfangHe>infomma>equafi moribondo : 

Ma non già sbigottita 

UtAlma> an%i forte allhor pantera in vita* 

Sjhtand'à fe caramente 

Chiamommt . e al evenir mio 

Tu tto ( grafia del del ) rinvigorito s 

guai 
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Jgj4dl baueffe il Unguor poflo m oblìo ì 
Mi farlo in cotti guifa . 

Diletti fs ima figlia ; 

Eccos tu puoi mirar y coni in un T/iu* 

'Ritratto, nel tuo proprio 

Padre giunto al confin de' giorni fuoi 

Il fine de thumane 

Grande^. Io fui già Rè: fui ricco / grandi: 

Felice àgli occhi altrui: 

ternato . e r merito, bor tu mi 'vedi 

Qui femimorto : e mi ^vedrai tra poco 

Spettacolo funefio 

*ì>a ognun fuggito almen^fe non fpregiato. 

Cosi in <vn picciol giro 
La Morte i ch e miniBra 
ÌDi Dio, tronca^ <J* adegua 

I fòmmt 'RfgiyC la più bajja plebe : 
E le brame i e i dtfegni > e le fperan^e 
Rifolue in un breuifstmo fofpìro. 

Ciò non dico perche w..mG 
Per me Beffo mi pefi ' & 

II morire : che già 

Soprafatto dagli anni >e da* penferi 
Debbo anco uolentieri 
Render fuo dritto al Tempo, e la Natura: 
Ma lo dico per te : ; *|\ * * v 

rercl/il 
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Pereti il U/ciarts e giouanetta.e fola; 

E fin?$ madre è veramente co/a, 

Che ruta più ch'il morire 

Alt turbale mi /confila. 

Tuttauia s figlia mia-, mio cor s mio/angne^ 

Da che pur così piace 

A s lui che ci creò; 

Sia nel /ho /anto nome* 

Da la continua guerra 

Di quefta wtta /rate 

t^ndrcmmi/peroi firn fiterna pace. 

Sol de/o di /ar teco, 

Pria che le mani tue chiudan quell'occhi. 

Urviumonjf/cio: e mifia doppiamente 

[aro./e per corti/fimo mteruallo 

(ongli orecchie col cor U Barai meco. 

Si come hoggt tu resiti 

Figliai del regno, (rhauer noftro hereie-, 

(josì /e ne la fidi* 

Q m altro t'e /emirato 

Di cono/certn me lodeuolpartei 

Tt/upplìco la fciegliy 

E quanto puoi l'imitai 

Che non fia/olmemona 

Di chiù generis pea pregio infìemt 

Di te mede/mas e /egno 



ATTO TERZO: ii* 
Di quell'Amor .che mi porta/li in uitd. 

So y ch'il*uoler dricctart pajji tuoi 

'Ver le mondane aie dubbie, e difiorte, 

Al fine ch'i amerei, 

Se non opra infinita, 

fora certo à ciafcun fangaie noìo/às 

tJMa impoffiùil'à nid che gtk«-utcini 

Sento i meffidi Morte. 

Quinci in foi duo ricordi 

S frignerò tutto : e priego. 

Che ne U mente ti ctelgli altri t'infonda. 

Hor tu li accoglt attentamente >e [erba. 

Il primo e^che fruente 

Rimembri^ tt dipinga innanzi à gli occhi 

Lo fiato mio prefetti: e fiati incoro^ 

Che com'i' tt dtcea 

Toflogiugner conuienci ognun eh* è nato. 

Non è penfier giocondo. 
Tigli a^ t ' nò 7 nego, nò: ma a] fua falute 
Non può gii bum ano ingegna 
Formarne altro migliore, altro più degno. 
Qht ciò fra fe rammenta oh quanto imparai 
Oh come [pregia -, oh come Morrò il Mondo ! 
L'altro fi a tal} che dopo l increato 
Solida cut raggi eterni 
Spunta la gloria in eie lo f 

Tmon 
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Piouon le gr atte in terrà, 

Z)al qran Romano Jmpero 

Penda ovni tua fortuna* ogni tuo slato i 

Siafiùuor^ (iaft reo: fia tn pace, b tn guerra. 

Tina le/iremo punto 

A % lui sij fernp* e tributaria^ e fida : 

E quel C Imperai or fion altri mai* 

Ti fa padre >e f gnor s con[ìglto,e guida. 

%Al fuo tmmenfo malore* à la Ce/area 

Te dei à quel uiuo amore» • 

C b egli ògnhor ci bà dtmofìro, io per tà dietro 

T'ho accomandata* enhò ritratto fempre 

R tjpoflegentilifiime, e conformi 

In tutto àia mta brama: ondhor men *vado 

Q>n quaft certo augurio tym *1 

£b à te non foUma à quefta città mpra * :i i 

Aggiunga nom honori^enouafama. 

Eje può mattro fiato * 

L'Alma qua giù mirarne amico fegno^ 

NongHeneJarà mirata. • > > 

Ma è tempo dipartire. 

Sentomi già mancar la linguali fiato. 

VrenSth folta , botoat i'tftttnìo bacio : 

Rattemp*a il pianto/ 1 duolo : 

E r iman confoi**** 
Clfaìmcn fen\altre angofete 
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Al mìo turno f attor ratto me'n 'volo. 

C fidanza gentil, chi Dio ben cole \ 

Toter con t al pietà, con tanto flirto. 

In così duro paffo 

Spiegar sì *ff$ttuofe> alte parole. 

Qui fornì ti dire. @r tndt 

A poco, gtà perduta, 

La noce; e pur con atti 

Si deuotiy edhumili, 

Che mojjo haurieno àlagrimar'un marmo. 

Tifando ti guardo in cielo 

Cbiufi ì fùo* giorni. Hor come diansy io dijfi, 

In tal fiero, e tntcnfìjfmo dolore 

jQùel parlar fuo, quella fua ferma fede 

Pojfo dir con ragion, ferbommi in ^vtia; 

E qual maggior aita 

Po tufbaurei/perar, bramar giamai, 

Cloe l acqui (lar mi qua/i 

Per no no padre rvn Prencipe si eccelfos 

LImperator di -Roma 

Riuerito da lui 

Si lungamente s encui 

Tutte locò lefutfperanlf eftrcme ? 

S accrebbe mia credenza 

Con quella in apparenza 

3^obil\e genero fa amùa/cieri a 

x Di 
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Di uojbr* altezza s doue 

Con deHre, e limati/} ime parole 

Celebrate à [nomine 

11 morto Rè,mifur di quando in quando 

Giunte mille pr omeff e ampie > e cor t c/i. 

E falì pofaa al fommo* 

Come s**vAiof1ielU medefma ancor 

Bencb'improuifaà noi s tua apprejfando 

Nè de rvajfallt miei ci hebbe *vcruno, 

Lo qual entro à fuo cor non r+egtoiffe. 

Ed allbor più che udirjì 

he benigne rifpofle 

Va lei date hi eri à me ; 

li oggi 4 t Àmbafctator de la cittate j 

A s O pitto ultimamente, e ne pan fegno 

J trofei gii inalati, e l'appre fiate 

Fefie in ogni palagio , m ogni <vi* w 

Ma mentre bora m'aueggio, 

Che *vof!r* maeflis 

TraUfciato il candore; 

C he proprio par à me del regio /tato; 

S'è con noi compiaciuta 

Altro bauer ne la lingua, altro nel core: 

E chiaro indi comprendo^ 

Che la fua amb afa erta 

Fu più tojìo <vna /pi* 
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Di tutte tattìon mìe , fi non p mr peggi* 

E che quelC accoglienza ,e quelle offerte , 

Che parler così dolche così pie, 

Tenean però di dentre 

Sotto gentil cortecce amare dffentie : 

E riconefeo m/seme 

Co fini per quel Fulgenti* 

Di cui recò già fama in no (Ir a corte > 

Qi 'ofew - amente nate 

Ma garrulo/ fagtee 

È per tai fu e vertuti à lei sì grato : 

E ch'egli ( ciò che pria 

&(on feppK ò non niauiàt ) 

E l'rvno di color ^che fi raggiunfere 

Q>1 finto Àmbaf elatere t 

Anzi ne la fucina 

De l'mfiiteii lui fu il primo fabro : 

Et odo^chc tutihor fc'n gloria, e ^vantai 

E con tant arroganza 

Sparlaìnecoi e mi punge s e mi minaccia: 

E perch'in fine ti dica, 

Mentr hoggwtai palefemente /copro. 

Che la da me a/pettata y e da miei tutti 

in quefio giunger fuo calmale bonaccia 

Si trasforma tn -un punte 

In fiere turbo, e n tempero fi flutti \ ) 
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C'han forfè per impreft 

Il [racajfar'à qualche dure [cogito 

Il mio non grande nò y ma nobd regno ^ 

Nonpoffo non fedirmi 

Tutta fra mecon[u[a y 

Tutta commojfa à merauiglia>e [degno. 

E che dunque <vn tal modo 

He del Romano Impero, 

Ne de l'altera ^voHra, 

Nè de l'antica [e del mio gran padre, . 

V^e di me ftejja.ò di mie genti è degno ì 

C hanno à far in ^vn petto 

Mainammo, edinuitto 

Le'lujinghe y e le frodi? 

10 nè ^veruna guardia 

Ho ordinata giamai* nèpur/ògnatas 

Non tanto per limmenfe 

Romane [or%e y à cui nu/f altra è paris 

Jguantoperch'auifai, 

Che quella chiara palma 

Qhe procurar fi dee c Rjgiuflo y e [aggio, 

11 nome dico di Jtncero>e fido, 

Felfe da lei pregiato à par de l'tAlma: 
E che per loro pompe >e /or trofii 
tA s ' Fulgenti}* edappnnto k cot alfieri* 
Di genti fi lafitajfcro 
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1 finti giri injrdi$fi,e rei. 
Ma egli ì leue ingannar chi 1 fi affittirti 
E fon gli agguati fuot flati À man fi/ua 0 
TVL. V ho feruitalmio Prenci f e. e sà *voì 
Spiacea y - che fi mirajfero 

J P a ^ì error Ì 'Voftrt 5 

Meglio njcra afleneruène, 

bora pentirvi; e'ngturtar altrui. 

GIV Ch'erróri ? che pentirmijniqua fera? 
lo pentirmi? e di (he? 

VVLVo rtucrir chi deggio. mafiaforfe 

G 1 V- Qhe ruggì amor non taci l ffib^ * . , 

1MP Fimamlahomai. fegwte. 

C\V. Sire, rfon confolata » 
D'hauer almen montatoi 
Pria che iutt altre co/c y • i ' , > x • « ^ tip V 
%À rvoflramaeHà, ^ t. ^yìs*v*?\tV:ì 
Ch'intendo egli altrui modi, ti mìo periglio ; 
He però ne pauento,* ò pur lo (limo, 
Hor le pale/irò con hrcui note 
Ciò che mi fu ricbie/Io à y \)<\ 

Con sì lungo apparecchio . ella m'attendai 
Che quanttl fetfo y e feti mia mi nega 
Darammhfperoyilciel: cb'è rvoce>t core. 
■ lo le dico: e protetto : e riconfermo^ 

E nel farlo gtotfco j *ty%y«? 

D'hauer 



jj* ATTO TERZO. 

Tfbau er creduto dianzi l 

Come credo tutt bora s e crederò 

Fin che qucftt mieifpirti bavera* vita. 

In vnfommo,e verace, 

E onnipotente Dio, filo in feflanTy, • 

Trino in- perfine : k cui 

Obedtfcono gli Angeli, e gli abifsi : 

1 1 Moni*-, la Snatura : 

Ed ogni creatura, 
J M P. IM ira: vnos e trino. E dunque filo: e fono 

Molttì E quejFwdtfttntiì eglt dmfil 

Che ciancieì che viluppi ì 
GIF. Qualbor {piegar fi tenta 
* De la diurna ejfen^a 

guanto à lingua mortai lice, e conuien/i, 

Tanto è men ver, che fien ciancic, ò viluppi; 

Chi fin concetti altiflìmhe puri fimi s 

JQuando con burnii cor s'odale fi pcnfi. 

{Ala permétta cb % tofegua. 

*Difst>ctièilfommo D io folo in fi ftanty 

Terch eglt è veramente 

Vno 3 <gr indiuifibile ; 

Signorie donator di tutti beni. 

Difsi trino in perfine; 

Ter che fon tre \ ma eguali, e coeterne , 

Immtnfcì Cr inefabtli : 

11 
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il Padre: il Figlio: e lo Spirito Santo. 
Il Padre è come fonte 
*De la Diurnitate . * 
Il Figlio è eternamente 
Generato da lui , 

CMentr intende fe /lejfo. Il Sante Spirto 

Qua fi fiato amoro/o, 

in natura da lor *varìo>o diuerfè; 

Da lune l'altro anch'eli eterno /pira . 

Son,com'è dir tre luci d'unfollume 

Candidoi e puro: immaculatos e fanto: 

%A y cutyijual à mio nvero^ Tmco Nume 

Jo R abilmente ho ti cor J aerato s e /acro. 

Ne di fmouetmt punto 

Sari uerungiamaty ch'ottenga il *vanto* 
1MT>. N èque/lo ancor s'intende j arn^è piùinuolto. 
C\V. Ne perch'aurei notturno al Sol non regga 

h però tlSolmen belle àmen giocondo. 

Masi fattela -voflra 

Perche tal verità non fi comprende} 

Tentiti no/Ir 'intelletto ,oue obliando 

Valta natura fua fi china al pefo 

Di quefiagreue fpoglia s 

E ne mondani obbietti 

Pone i <veri diletti 3 

V(ulla piupenfa^ ò [pera in beni eterni $ 

R Ma 
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i)S atto terzo: 

Ma come cieca talpa 

Tutti profonda i fuo' pen/ieri in terra. 
IMP.Nè ci ha *verun di fptrto sì eleuaf* 

£he pregi il propria (late ? 
GIPS. Cenhà alcun . ma incoHor* 

È poi c et Arto e A peruer/otlfafi$ 

De l'buma?,e faenze s 

£befe tal uoìta pur I ifteffa mente 

In fe raccoltaci fuo perfetto feopo, 

%Al centro d'ogni luce al^tr fi brama} 

Ne da quefie ifuiatas anzi e rtfpintd 

Nel baffo, e vii fentier de'ftnfi frali s 

Per cui debite impura 

Attinger non può mai ; ne lun$ealmen$ 

Dt que' raggi goder [acrile immortali. 
IMI*. Ter jornolarui adunque 

Fia me filtri bauer [alt ? 
GIV.Glièiluer. mapronto il mi$Signorle apprefias 

Sol che de fio d'oprarle altrui non manchi. 
JMP. E quafyingratiafonoi ò di quai penne ì 
' S babbi am da vaneggiar, f&ppianne ti tutti. 
GlV.Sonol 'ali ond à lui ratto fi poggia 

Le fourane Virtù chiare \e fplendcnti s 

Ma tanto m noi più belle, e più eccellenti 

guani egli il fuo fauor grato ci aggiunge. 

Fu quelle la primiera, 



A 
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C Ve bafe.e fpirto,ed Alma 

Di tutte f altre: ed occhio; e piarne; e f corta 

De [ingegno* è la Vede. Senza lei 
Chiù fa è l'entrata à la magionceleHe.: 
E fico yS erge oltrogri eccelfa /pera. 
IMP* Lungo piaggio . E ette poi finalmente 
Cote Ha FèìGIVS. La Fè di cui parliamo* 
Oprale douodt Dio, 
E 1 run'alta, e fiatili/sima credenza 
De fuo 1 mi fieri' tmmen(ì 
A x cui col natio lume 

Giunger non ponno ò l intelletto } ò i/enfi* 

Sluefta foaue,e pura > 

Magenerofaj ardita^ 

Com'à cieco dtfeorfo, -wm- 

Ch'orgogltofo fi fcuotaj fienose giogo ; 

Così à mode Ho fpirto, 

Che placido s'acqueti, è cibo fruita. 

Deh fe l altezza soffra 

Nel fouranofuo petto i 

Le donaffe ricetto : 

E m ir affé ti candor di noHra leggi 

Veramente ammirabile \t diurna; 

guanto chiari ^vedrebbe anco m lei fòla, 

Qual in crtHallo àogni macchia fgombro 

Lampeggiar quèfìupori> 

K % Ch'io 



f 4 i ATTO TERZO. 
Cb 9 io com'egli m tfpirdj 

Con muo cor, ma lenemente adombro, 
lMPéGfÀ troppo più fi /copre innsoi d'ardire 

£be non penfammo. H orsù di grado tn grado. 

Cban pofcia à farsi r artriti flupori 

Con Gicsu croci fijfo ? 
ClV desìi mio Salvatore ila feconda 

Perfinaxb'io dicea,de la fantasma 

Trinìrate: wer buomo^e nucro Dio, 
IMP.F.cccivn nono tntralcio.Gi V. il 'ver lo fnoda. 

QueHi mirando là dal patrio feno y 

Che U natura no [Ira in fu a radice 

Di mortai colpa rea wiuea/i infermai 

lì f attera boggimai qu al deb il pianta^ 

Cbe'n vece di falir s'mcurua.c langues 

Tuti amor flutto \elo , 

Tre fa folper fcamparne 

Humana carne entro i ^virginal cbioflro , 

V^acque à noi; ci fanò > et die <z>igore : 

Ci aperfe al del la uta col proprio /angue. 
1 MP- Lieta nona >e gentil ftam tutti fatui \ 

Tutti celefti. GIV. Siamo } oue credendo y 

E mnocenwvtucndo 

yogliam fegutr le fue fante <ve (ligia. 
1 M P.&Ia/iberate follie . ma andiam più innanzi. 

£ njoi per ciò con queli 'attuto Greco 

Tejfuto 



ATTO TERZO. 
Tejfuto bautte reti al popol njoHros 
E già ordinato fico 
Ad bonor di colui noui bolocaufìt ì 
GIV* Velici fsme reti, 

Cbe da <vn mar di mi /erre 
Traggono l'Alme à*vna perpetua gioia. 
Tutto appunto s'è fatto 
Quantella i/dito bauea quanto mi chiede* 
Sappia però fb il facrifìcto noftro 
JNouo sii ma gentil: puro: incruento: * / 
Pompai fplendor di così nobilfede j 
Benché con t>« ti indegne ^vu^- ; 
Nefparli alcuni mir acolo fo è tanto s 
Di sì infinito, inefplicabil pregio, 
( he poco fia>ch'in celebrarlo i 9 l chiami 
*Piùcbefiupendos e più cht [acrome fanto. 
(jhècflo ordinò con le fue mani eterne 
Lo fteffo mio Signor, quefio offertfce 
Qonpura mente il <venerabil vecchio, 
Il Greco Sacerdote 
Pur datoci da lui per lumo y e Duce; 
H uom di rare *virtuti: huom cbe congiunge 
A K truffi, io dium <vtta innocente. 
1MP Oue fallace guida al fin conduce* 
Ma ne l'oprar poiqucfto, 
^he drittamente i riti noflri effindej 
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Vi rammentale mai 
Come può tlgiujio Gioue, e comefuoli 
Tunifal fin gli fcelerati y egli empiì 
Quanti recar poteaui affannile guai ? 

GlV . Gioue? Gioue quàgiù 

Fu egli unbuom maluagio,e /ceteratoi 
Benché poi fcioccamente 
Fra molt* altri fuo y parfalfi,e bugiardi 
Esaltato , adorato. 

1MP. Numi del ciel quanto pioto fi fiete - y 
guanto ci /offerite ! 
Dunque, perfida lìngua, 
À tanto ti conduce tu arrogane, 
Che per lo finto, imagmato Chrifìo 
Non temi d'oltraggiar quegli atti Dei y 
Cb'à la f amo fa Roma; al no (ir Impero 
Diercn tanto ualor, tanti troftì f 

GlV. 7)4 idoli ìnfenjati 
Valore ì 

Trofei da muti, ed effe cr alni marmi ì 
Sires il njero*valor, le glorie njere 
Vengon dal <uero Dio : 
Lo qual com'ba fin qui /pento in gran parte 
Vegli fpirti d •duerno, 
Cbe'n lor celati fian,l artici frefiigi,- 
Etacctongtà Dodona>e Delfo^e Delo$ 
4 * Tah 
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Tdl,ouegiungdil tempo 
Ctie negli dream fuoi fritto di eterni, 
V empie mefehite loro 
(dngieri in tempi di fùogrdnuome fdcri: 
En T^pma n>ofird dppunto, 
Fra quelle tante moli ditele fuptrbt ; 
In vece de 9 /or n/ani pmulacri 
Sorgeri glorio Jk i 
Fid bonorata in eterno 
Ld Croce, chi hoggtdì fupp/icio>e fcherno • 
D/rà più . ne la ftejfd 
Roma^com in fua eletta immobtl pietra 
Il fourano Rettor di nofira fede y 
De te/ori del ctel cu/lode in terra 
Fra illu/ìri/simi Heroi 
Cinti il cor di virtù) le chiome do(lro> 
[pme Sol fra le /Ielle 
Fonderà ecce/fa mpenetrabil fede. 
%A y queffa poi non fi/ fi chineranno 
Gli Rès gt Imperatori* 
1 popoli njìctnt; ipiù rimoti ; 
Ma a gloria del mio ChrtHo ifiopriranfi 
( (osi mi detta il Juo dimino Spirto ) 
Anco altri tJW ondi a f età noftra ignoti , 
JMP. Già fuelato è il difegno . E nfino à quanto* 
Vipera Md/adctta t 

Ver 
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Per noi $hk à comportar tanta tn/òlen^a? 

A sì mcredtbil figno 

C tiin^c il pcnfter de la tua infame fetta* 

a Rom*f*rfztttrtì À Mondi s àfommo Impero 

Com' oltre i Numi eterni 

Nulla ften nofire forile, e no (Irò [degno* 

Ofi tu ragionare 

1 tnanzj à queHo trono 

Di quel ch'altri m fuo cor trema a penfare i 

Glf.Jgual temenza può bauer chi parla il 'vero? 

1MT>. Ben de[tera(Jt ti tuo timor con l'opri . 

GIV, Sarebbe poi giu/lifta^ 

O y furor ci IMP.E che? noi s peruerfa ini qua s 
Siam furio/i? GIF. Non è ciò: ma l'ira, 
£ ben lei moue infcrnal maligno fpirto, 
Ella *ngi*fl*)@r indegna 
D'animo regio. JMP. il ti ^vedrai ben to/lo 
Se ti fian tolte e le fofianzf^l regno. 

GW. Segua chi puòs di queHo à me non cale. 

ÌM P. Son per co/lei gli reguiflejji un gioco. 

GIV. Signori co fa diri* 

Che bajfa /imbraj al svolgo aperta ancora : 
Mèi quefie m cor /incero han doppia for%£* 
Quanti fon [otto ti ciclo imperiai fiati f 
guanti han la tenace l mar te fori) e gemme i 
Quant'artt il%M ondo honora ; 

V'Urs 
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Valor-, fama \ belta % s congiunti; amici 
Non ci p orino allungar di *vit4 *vm giorno : 
Solleuar da ^vna fibre: ornar dun dono, 
C '/Su talhor per natura huom ro%p,t njtlc: 
r Rf:arJe lo bramtam^ferenoj pioggia ; 
Nonché farne felici. E dunque certo, 
£h' altro è il fin m/lros ti no Uro proprio olfatto 
E che la <z>olontate,e l'intelletto 
V^on pon quetarfì mai fra duri artigli 
De la mi fera <vita-, 
Ma filo allhor che l'Alma 
Rfttola alfommo Sol pronta, e fpedita: 
Quiut mentre contempla s 
E'n contemplar d'eterno amor s'accende? 
Oh com 'à pien beata in lui s affina s 
In lui s interna^ in lui sfamila je fplende , 
Ditelo uoi diurne menù eccelfe , 
C he qual 'vetro in fornaci 
Tutte auampando apiedifuoi gioite$ 
Poiché lingua mortai non ofa tanto -, 
Anzi ì fuo <-uero vanto 
Se lutale humd fe ne ricorda, e tace. 
1M P.JjhéaiJògm ac:oppU 6 non bauran mai fine 
Tunticica amenti? Odtj fi' attenta. 
£he non t>rendiam % bor bora afpra vendetta 
Ui cote fi a j ì noua^empia arroganti 

S 2(on 
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Non ì per* rimembranza 

*Dti padre tuo : che fe ci fejfcs ti fi e fio 

La punirebbe : ma 

Sol pergiié&o depOy che fi tormenti 

Prima, qual fi conuien, l'infida fcbiera \^ 

Dique tuo* fciaguratn e ognuno apprenda 
* Quanto fia amara /or l'ottima fura. 
GlV. Quafi l'^/rhe de ' giufi 

S^on fieno tn man di Dio s 

E le poffan turbar difagt, ò morte . - 
/eH/P. Dicemmo già, ch'il ti cedrai con l'opre. 
G l V Lodato il rfiw Signor sto ne fon degna. 
IMP Sappi, ch'egli è ordinato in Campo Aiartio 

Un fieri feto a Gioue, il più fo/enne, 

Che vi (lo fi fi* mai fra quefie mura. 

E s'è mpoflo per noi, che n>i fi aduni 

Tanto fio, ò poco SltnU, il popò l tutto; 

Lo quii' anco fin borni' è forfè accolto. 

Quitti chi adorerà 

1 noHrt antichi Dei da noi fia amato, 

H onorato 5 inalbato : • 

Ala s'ahun pur a haurà>cbe*non nji n>ada \ 
tfj)èfitarditnfarhs 

Qual public» rubillo > \uv1 

CMtùttaSfu* famtgfia 

Fia incontanente ntcctfce fier minato . 

Sii 
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Sij dunque al tuo palagio, e -vi ufmv i S 

E quand! baurat tra poco ^ \ K 

Altr* or dine Ja not y ti troua in punto 

D ' andar ut fen^tndugios 

Certa 0 di r acquistanti in ciò obedendp ^ 

La gratta nofìra : ò la di/gratta, edaltrq^ A 

Qly % Crfd ty ch\ t s attenderò v>:i ^ , , 

Con tmmenfo de fio l'bora del gir ui : . - 
Ma [corta dal mio Qbri(lo y , , 
TV r mofirar le follie y che <vanfi ordendo . 

IMP. Pa^a profintiow* Borquà} tei penfa^\ 
QuaicofttDet immortali y boggt n'incontrano} 
Ecco il prefetto* Hauranne andrei quale ti altra ? 

SCENA CLV A RIA» 

Imperatore. Configlieru 
Segretario. Prefetto. 



PRE. Aerati/imo {,efare s 

Q$§w J$ual glia impojìo bauca tal f* effe, 
quito . 

Vario del bando, e non $ udir on pria 
Jjhiell' bombili pene, 
Ch'il popolo fi ruidetn fifa torme 
Redur/t al facrifiao. e non fia poco, 
Per ampio ch'egl; fi 4) fì quel gran (ampo 
ttàk S a Tutti 
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Tutti k'ccor wi potrà* guindt io me'n *venìù 

Al cape de lettori* ' 

Sperando y che di già fojfe arre flato, 

Cornelia ingiunfe lor^quel tal Profdocimo: 

E purtn cento lochi 

E chteflo> e ricercato 

No può accapparfi l£MP.E quefli anco e f vanito* 
P%p. Si trajfe alcun fentore, 

Che s era di/eguat$\^ x ) r/ ^^ h ^ Ui \ h ^ 

*~De la cìttih ma gito affai uicino, 

Entro à certi dirupi, à certe falde 

C ìuufe d arbori opachi, ouegli infinge 

Ui trattar con gli Dei s fa del ce le (le. 

Ratto rvho fpinf'una gagliarda fchiera : 

%M a il penfìer ci è fallito : 

Di [icu ro ei non i/tra . 
1 MP. S 'hà dunque à dtfperardi ritrouarlo > 
TR E. Sacra corona nò y 

^uaniella ci prouegga. ÌMP. d'huopo il far fa* 
- Anzi è bene ho^gimat pàr modo à tutto ♦ 

Ghetti Segretario a banditori s 

E fate publicar pehdisti morteì*MB* ' •* 

A chi di lui tien noua>c nonio feopre m 

V affate pofeia à % primi Duca e dtic 

Loro effer noftfa ménte, t\iM>rt£ 

Cb * entri ne la eittà chiunque xfuole^ 

~ Ma 
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{Ma che ucrun non efcà: e fieno infantò 
II palagio > t le *vie ben cuflodite . 
Giungete al fine in Campo Marti* : e quitti 
Fate sì che sapprefii ti facrifiao 
Sen^a dimora j e che di que'/bldatì, 
Che là congiunti fiatino , 
Altri T/ada [correndo ; altri rimanda. 
E ouunque fia mcflieri 
EJfeguifcan fenT^ altro ti bando primo 
Negl'infidi terrieri, 

Qh'c llmperojgU Dei fpregiafbauranno. 
Ma contro la Reina , 
JQuand'ella <vi fara\ neffun fimoua, 
Se non uemam noi fleffr, 
(j alcun non njimandiam col fegno Tifato. 
?£(?. Tutto procurerò d'oprar tanto/io • 

SCENA CLV I N T A. 



Imperatore 

FJauiano 
Anfaldo 



^Configlieli* 



IMP. gy^fj Or che diranno i Configlteri noflri 

De l'ardir di cojleii Voti/ appone flt 

Molto 
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Molto diritto-, An f*ldo. <4NS. Inclito Sire ; 
. Confejfoi e lealmente > 

Ch'i non credaa però tanta patria 

Ala Ihauerl' i/coperta è gran vantaggio : 

Toicb 'alme» toghe affatto 

J$ue' dubbi sì fottth 

Che recò Flauiano 

D'indugiarti punir /a, e'I prouederci : 
Jjhfand' egli pur di nono 
D^on ri babbi ancor* tn pronto altri fmib . 
FL%A. E cbeparrauuis Anfaldos 

Se n ciò non man che pria /arem difcordtì 
ANS. Parrammilaptù (Iran* 

Co/i eh' irvdijp mai. FLA, Non parrà forfè 



Taleà Cuamaejlàsfc non tf degna 

Sentirmi. JMP. An^t parlate 

guanto v'aggrada, ouegiamatpotrefle 

Hauer più largo campo 

D'oprarrvofìra eloquenza, 

Sbendarne k dweder, ch'il Solfa ofeuro ? 
TLA. Tal non è il mio penfiero : 

%0M a come debbo y e foglio, 

(on ogni punta /coprirle ti vero. 
IMF. S ù dunque arditamente. 
FLA. Magnammo Signores eg/t è cm't/ftmo , 

Che quando il cielo inalba 



Le 
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Li*vofire matfià ; 

Voi Prenci fi s voi Regi; e degnamente , 
A y quefit ecce/fi figgi $ 
Vi fi nel punto fieffe 

Quafiigh occhi del Mondo aperti fpecchi 

Qumci^come in mirami 

Ogn huom> per etiche fia> dtuenta *unArgo; 

Tal fi conuten. IMP. Siamo i glt rvfati gtrt $ 

A' i/far proemi', e trani fuor di Brada. 

Non se già pale fata 

Incottala maggior, la più sfacciata 

Perfidia, che *voi fleffo 

Potette imagmar e ? 

Co fm maligni detti 

Non ci hi puntile trafitti m fin al vino ? 

Non hi ofato predirci 

Not4i Deis nouittmpiji e non imperi f 

Fin noue monarchie ? 

E foura fai beflernmie^t tai pen fieri 

S'hi i dir d'Arghi^ di fpecchi ? 

Con n>xne dicerie shi igir più in longo f 
ANS. E pur fi njolgen là tutti fuo % (ludi. 
FL A. Adagio y Anfaldo IMP.H orsùs ci/ intendere/le? 

Qual fora U sottro fine ? 
FLA. Ofaifptrar* eh * alcune mie ragioni 

Foffero tollerate. IMP. E^uolft fari*. 
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Ma le dite vna uolta ecco> attendiamo . 
FL A Sua bontà; fua merce* 

ìnuitto Imperatore feguendo ancora 
La me de fina agguagliane 
Dd Ai tdico già rvfata 
Da Anfaldo conerà me, cb'è propria molto ; 
Stimo di poter dir, cbe'n quella gai fa 
C n eghi s'i mdufìre, e faggio} 
In chi bàmeftierdifuo conJiglio,edopra t 
Riguarda pria tetàs mira ogni parte : 
Jnditllanguorej la cagton contempla : mi 
701, ricorrendo a l'arte 
Si egli e i rimedi' : e cauto al fin gli adopra : 
Tal la maestà ^o/lra^ 
S\maua, come di (fé, 
Più ilnfanar co/ìei, che 7 farne /Irati os 
Potca non altramente' oprar con let • 
Il che non ejfgutto 
C agiona, cb'iifuo malfa inacerbito* 
E fenta in qual maniera, 
h Ila è donna : @r e giocanti 
E d'alto ^ regio [angue: 
Ch e dir, leue: ®- arditi: 
E d% ruiuaci,e genero fi [pirti. 
La'nfermttàjch'ètn les tanto abbonta y 
È lo fpregw no (Ira religione* 

£7 
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ZsVo fpregiar no flr a religione* 

Ifguirne altra nona; e [cioccai endcj$a\ 
Di ciò quando appariamo 
La i/trace cagione ; 
Quefia ne tndicto aperto ; 
Ghèefìa il rimedio immantenente infegn*. 
Hor tai falliche mirano 
Vhonor de 'Numi eternile i riti fieri ; 
(fnafcons mi creilo^ perche l'ingegno, 
Volti gli homeri al <veroi 
Dietro à fofifmi inorpellatile frali 
Mi fero fi viluppi s e* nei ampi e cada : 
O s perche s' et non erra, 
Seruaà la -volontà fuperbaj folle : 
£b*auida ò fra d'honori s 
O di ricche^ ì o di rendette s • d'altro* 
1 fm de/ir pemerfi entro al prete/lo 
De la religion rauolga y e celi. 
Qualhor s* amene a la cagion primiera ; 
£ b'è lerror de la mente in fe mede [ma ; 
S'atta ageuolmcnte : 
(orreggendo s ìnfegnandoj illuminando» 
iMa con placido cor* con voci amiche ; 
Poich'ai fini' adirar/i, e' l modo au fiero 
Nonfo/leua ; prò fi tr ne : eue ttdijcorfo 
Di far fìmeroj piato % .J 

T $*4fi 
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<*h*<t$con d"flra man, conduce al <vero. 
Se poi r.ìi*altra urtiamo' ho fbor fi c detto » 
De' mondani difi^ni 
Coi <z>elo de la fé btndati ad art Ci 
Quiui % ti confi jjo anch' io j 
Ogni tara; ogn uffici Oì 
Ognt dimora è uana i . 
tA* ragion ut hà ti rigor più larga parte, 
tìorajfefiiam no ftr argomento aliafo. 
Gitesi lontan ihe'n queiìagwuanctta 
Vtuan brame di regni, ò di lai cofe, 
Qh'arj^ le j r pn^a; e flaffi ebra ò abbagliata, 
Da que tantt fuo pregi aiti, e immortali* 
D% quella finta fisa Imce increata : 
E forfè in tal'error tutta fua fetta* 
Al a s e?h è il <-uer cosi ; 
Sj^al rimedio migttor fi consenta 
( Lo contempli fra fe l'altea ^uoHra ) 
Ch'ammoni/ la : tnfegnarìa : 
Darle à <vedèr qua/tt è fa tace, e ruano 
7 enerper Dionj^racebuom croci fijjo : 
E'n breué, ncouràrla > otu\ 

Con foaue parlar Jen\a difdegno, 
Da tal follia^ da sì profondo abifio ? 
E s'tglt fi faeed:* »Iìhm 
Da cb'e fur dwna>& ogni donna e leue % 

V^on 
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TJontra da Jperarne . -\^aSò 

La faluez$a di lei \ dt tutto il regno ? m* V . 
Errar -potrei : ma fembra aperto, e chiaro , 
Hor quando tutto ciò nrnmtfi neghi 
V non so poi njcdcr perche Fulgenti 0 
Sgridarla pria con modi amar iM acri; 
Morderla poi con oltraggio fi (Urti : } 
Venir al fine À tanta fpr e minacele; 
Se forfè non fi ere de 
Spegner con,olÌ0 y e pece ardente fiammas 
(f eh' * altri per timor ve fio, la fede* 
Pur ciò s'è fatto. E che (l u por' adunque 9 
Se qual calcata ferpe 
Elias è moUr ancor fouerchio ardita} 
£ re da l altera rvofìra, 
Cbecom ungenerofo tafctuwac >T 
Defirier con lene freno 
Si svolge ad altrui cenno ouunque piace; 
±Ma fi fouerchio è (limolatole punto s 
S'adirale fcuote } ed impcruerfa,e freme; 
Tal, di propria natura, 

Con pofatt ricordi <vn mbiUore \ 
facilmente fi piega.. 

Ma con agre rampogne , e filtraggi ,jd onte 
Più fi rafferma, e più s'iuafpras o indura» 
JVi d aìtragtafa incontra hoggi m cofltf. 

t»V.'.*# * T 2. Onde 
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Onde fe dopo t dubbi 

A me Itce bumilmente 

Dir quant io ftnttret • gli è quefio in fomma. 

Ch à uoìerl ammollire 

Si sbandiero tire : 

E foffe ammae {irata 

Con de fin modi-, @r ordinati ' s e lenti: 

Così cb'à la per fin nel punto ftejfo, 

& f or ^ di ragion *uere> e pojfenti 

Conutntarimaneffcj e racqutfiata . 

Cotaf è ti parer mio. 2\Qe/e l'altere 

Voflres rvot T{è fublimi 

Quh giù cifiete Dei; ci fletè padri $ 

Può tener fi altra ma . 

Poiché ni ti fommo Cjiout 

Tofto ch'errato habbtam fulmina } e fiedes 

Ne n>n padre con figliato 

l [caccia al primo errore $1 figlio amato. 

Ma che fio a r scordar T^rencipi} e padri-' 

Ne popoli i n è figli f 

Non njediam notatiti mufico perito^ 

Oue <vna corda non rifponde al tuono* 

Tratto già non l* abbonerò la recide ; 

Ma con placidi mano à poco a poco 

La flrJgne ; e la rallenta ; 

Fin che ridotta à conueneuol tempra 

Renda 



atto terzo: 

Renda con t altre il difiato fuono i 
Quanto dunque t propongo 
E la Natura; e t%ArUi fi cielo addita, 
Qui par mi udir chi fra fuo <or rifponda^ 
Che n capriccio sì Brano 
Send'el/a homai sì inferuorata^e falda* 
Saria fors'anco ogni fatica indarno. 
Ma io pria foggiugnerò* 
S hoggt non perde di fue fòr^e il *uero 
Non uederfì ragion che ciò fi creda» 
Poi,fia(ì tutto. E mancherebbon mai 
A ^sottra maejla, 
Ogn 'ufficio gentil con lei fornito, 
Me^i per prouederci e pronube forili 
S'intenda però fimpre 
CV me de f mi riguardi > 
Fuor di que tanti ftratij^e tante morti» 
Che firugger ? che firatiare ? 
Non shà à librar loffefa^e la vendetta? 
Non le bafla per bora 
Tentar y cb' ella fìa fmo[fa>e illuminata ? 
Che prefo quel Profiocimo 
Cada la pena onde la colpa è nataf 
Proprio de la Prudenza 
ì^conqutftarfigli animi 3 
Non alienargli, e n ciò nuli altra cof*_ 
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Più giouar può ch'i benefici* ti tempo 

a ff*rì> * * configli 

( Publui*lmeno y e graui) à chi ben mira, 
^ h ^ Han nemici o maggiori, ò più nocini 
m» c fSk Q ^ l Ma * cofìei conuenia y trattando qui , 

Efl er piutumtle. lo per negar non fono> 

Ch'innanzi a tant' altera 

Ogn tmmenfa b umiltà non fembri poca* 

Ma non concedo già y cbei non fia errore^ 

Che merti meffa oblio più che perdono . 

rPotrà sì debil cofa 

Torcer da lo fuo fìi/ la regia mente? 

Turbar cotefia fronte alma e /erena? 

Deb humamfsimo Prcncipes 

S o/penda homai lo [degno: ho mai nuolga 

Benigno il guardo a la fua frefca et ade s 

Che/ ha tocco Cdprih *vi e giunta à pena. 1 

Non le fi rechi in m/ano * 

Virreprenfibil fé del fuo buon padre* 

"La fua nebil co fianca 

Degna pur di memoriale non ingrata* 

Se non anco di premio a/to y e fourano. 

Torni terni ne l'animo 

A la maeflà uofira j| grt - - - 4 

Quanto leuò di fama ad tAleffancira 
L'ira fua: quanto dienneal primo Cefart 
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La fua clemenza. Hor sella utnee tuno 
Nel ualur s svorrà poi cederà l'altra 
Ne la pietà? Deb non fia uer: deb cefsint 
Tali penfiert in lei noio/t } e trilli. 
7Jnifca il miofignore 
Jn fe quant bebber doti 
Rare e co loro ,e ogni più degno Heroes 
E con opre di par grandine pietofe 
Dal Mondo tutto il fommo honor s acqmfli. 
Sirei negli altrui cori ( ella mi creda) 
Sortir an miglior fine; bauran più for^a 
jQueflej <vn fot guardo fùo l 'paterno >e caro 
Che mille penes e mille incendi' } ecroct^ 
E fe per ifuentura 

( Quel cbio non temolo temerò in etertio) 

Al contrario parer ptegaffe punto : ^ 

La priego burnii, eh' almen fra fe rammenti u *% 

Con quaC interno duci farieno ancora 

Afcoltatedaleile<-uoci/l pianto 

Di sì nobil attìnti afflitta e me [la 

Preme Jfe la fua fama, wfci tt* i T 

C hor tanto ej] altane pregia; ebeftemmiaffe 

D'etto giorno crudel l'tnfaufla aurora. 

%M a non confenta il eie/ sì trifìi auguri. Ì 

Ne tocchi à me nel ^uerno di mia r vita> 

Mirar sì borrendi effetti ; 

Vdir, 
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Noni per rimembranza ' V V<( 

H>ti padre tuo : che fe ci foff ^ iifieffo 
La punirebbe : ma 
Sol pergiuHo defio> che fi tormenti 
Prima, qual fi conuien, l'tnfida febiera fi 
Dtque tuo fetagurath e ognuno apprenda 
* guanto fia ani(tr* /or l'ultima fra. 

GlV.Quaft l'vtlrHe de gtufli 
fT^on fieno tn man di Dio ; 
E lepoffan turbar difagt, ò morte . ^ W 

]&IP. Dicemmo già) ch'il tt ^vedrai con l'opre. 

GìV Lodato il ifitQ Signor sto ne fon degna. 

IMP Sappi, ch'egli è ordinato in Campo M art io 
Un facnfcio à Gioue, il più fo/enne. 
Che vi fio fifa mai fra quelle mura. 
E s'ìimpoflùper noi, che t>i fi aduni 
Tanto fio, o poco flanU, tt popò l tutto 
Loqual* anco finbofv'è forfè accolto. 
jQu;uicbi adorerà ' * ' 
1 noHri antichi Dei da noi fa amato, 
Honorato ; inalato : [ 
Ala s*ahun pur et haurà,cbe % non nji 'vaia \ 
xfìItoYitftdttnfarh^ * 
Qual publicbYkbilk > 
CMtìèetayfua famtfha - 
Fia incontanente Ttcofo^c /terminalo . 
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Si} dunque al tuo filigli < W a/WMA* S 
E quaud' haurai tra poco 
Altr ordine da nos y ti troua in punto 
D andar ui fen^mdugioì 
Certa 0 di racquiflarth in ciò obedendf^ j 
Lagratta 
Gly.Cred. 

Conimmenfo de fio L bora del gir ui : • * 

Ma [corta dal mio Qbrifio^ 
Ter moflrar le follie > che ruanfi ordendo . 
IMP. Pa^a profontion^ Hor&à} * ci penfa . 
jQuai co/è, Dei immortali, boggi n'incontrano ì 
Ecco U Prefetto. Hauranne ancb 'et qualcb altra? 



'grana noflra : ò la dtfgrat^ ed [altr q . 

la, ch\ $ s attenderò -\ Vu , , . t v ,. t ^ . * 
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Imperatore. Configlieri. 
Segretario. Prefetto. 
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PRE. {^f^} tAcratifsmo efare , 

J2j*al glia impojlo bauea tal fu ejp- 
quito . 

Parlo del bando, e non sudiron pria 
guelf bombicene, 
Ch'il popolo fi rvidctn folte torme 
Redur/ial facriftcto. e non fa poco. 
Per ampio ch'egli f 4) fe quel gran (ampo 
* v ; S % Tutti 
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Tutti Vthr *vi potrà* Qutndt io mtn <vtnnì 

Al capo de lettori* 

Sperando* che digtà fnjfe arreftato 9 

Cornelia ingiunje lor 3 quel tal Profdocimo: 

E pur m cento lochi 

E chkftoy e ricercato 

No può accapparfi léMP.E quejli anco è J 'vanito \ 
PT^E. Si trajfe alcun /tutore, 

Che sera dileguato 

De la città s ma gito affai uicino t 

Entro à certi dirupi i certe falde 

Chtufed arbori opachi, ou egli infinge 

Di' trattar cangi* Dei f fa del ce te [ì e. 

Ratto iSho fì)int % *vna gagliarda fchiera : 

£M*il pen per ci e fallito : 

Di ficuro et non v'era . 
1MP. 5 'ha dunque à difperar di ritrouarlo > 

PR C. Sacra corona nò, 

Randellaci prouegga. 1MP.& d'huopo il far In 
' An^ * bene bo'gimai por modo à tutto ♦ 
Citcui Segretario * banditori ; 
E fate pubhcar pena di morte 
A chi di lui tien noua^ nonio feopre „ 
Paffute pcjcia èC primi Ducts e dite 
Loro effernoffìà ménte, v^Hifcfpw^i 
Clì entri ne la tJttà cbmnq** %>uole s ' 
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{Ma chcucrunnon efcd: e fieno intani* 

II palagio, e le uie ben cufiodite . 

Giungete al fine m Campo Marti* : t quim 

Tate sì che sapprefittl facriftao 

Senza dimora, e che di que % foldati, 

Che là congiunti fianno y 

Altri uad* [correndo ; altri rimanga. 

E ouunque fia meflieri 

Ejfeguifcan fin\ altro il bando primo/ 

Negl'infida terrieri, 

Qh'e llmpero^egh Dei fpregiafkauranno. 
Ma contro la Rema , 
Quand'ella 1// fara\ nejjun fimoua 9 
Se non uemam noi ftejjt, 
O v alcun non ut mandi am col fegno bufato. 
Tutto procurerò d'oprar tanto [io • 

SCENA QJ/ IN I A. 



Imperatore 

Flauiano In^r v * 



Anfaldo £ 

' *flC3? ® r d iranm 1 Configheri no/Ir i 

" De l'ardir di co/la? Voi <v appone/le 

Molto 
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Molto diritto^ Anfaldo. *4NS. Inclito Sire ; 

Confi f os e lealmente* 

Cl/i non ere di a però tanta pa zgt t 

Ma Ihauerl' ifeoperta è gran vantaggio : 

Totch'alme» toghe affitto 

Jjhte' dubbi sì fittili ^ j 

Che recò f Umano 

D'indugiar ti punirla, e'I prone der ci : 

Jguand' egli pur di nouo 

2(on ri babbi ancor 1 in pronto altri firn il: . 
FLtA. E ebeparrauuis Anfaldo s 

Senciònonmenche pria firem difcordiì 
4NS. Parrammiìa più (ìrana 

Co/a eh' t'rvdtffi mai. FLA. Non parrà forfè 

Tale à fisa maefiàs fi non tfdegna 

Sentirmi. JMP An^i parlate 

Quanto v'aggrada, ouegiamaipotrefle 

Hauer più largo campo 

D 1 oprar vofira eloquenza , 

G ben darne à diueder, ch'il Solfa ofeuro ? 
TLA. Tal non è il mio pen fiero : 

%ZM a come debbo y e figlio, 

fon ogni punta /coprirle il ^vero. 
IMP. Su dunque arditamente. 
FLA. Magnanimo Signor e s egli è certi fimo * 

Che quando il cielo inalba 

Le 



ATTO TERZO. , 5 , 
Lfuoflrcmaiflii 

Voi Trend pt j voi Regij e degnamente , 

A y quefli ecce/fi figgi ; 
Vi fà nel f lènto fieffs 

£j**(ìàglt occhi del Mondo aperti fpecebi 
Qumc^come in mirar ut 
Ogn'buom,per*vtlcbefìa y diventa *r>nArgo; 
Tal fi conuien. IMP. Siamo a gli i/fati giri $ 
A x <z>far proemile tram fuor di Brada. 
Non se già pale fata 
In cofiei la maggior , lapin sfacciata 
Perfidia^cbcvoi ftejfo 
Poteiìeimagmare ? 
Co fuo maligni detti 
Non ci hi puntile trafitti in fin al vino ? 
Non bh ofato predirci 
Noni Deis nouitempifi e non imperi f 
Fin none monarchie ì 
E foura tat beflemmie^ e tai penfteri 
S'hà à dir d* Arghi >e di [pecchi ì 
Con *VAne dicerie s ì hà Àgir più in longo f 
ANS. E pur fi ruolgen là tlétt ; fa fj m6 [ $9 

ILA. Adagio, Anfaldo. iMP.Horsùs eh* intenderete? 
Qualforailrvofiro fac? 

ILA. Ofaifperar.ch alcune mie ragioni 
Fojfero tollerate \lhiP. E^vuolft farlo. 
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Male dite znàuolta ecco> attendiamo. 
FL A Suabontài fi44 mercè. 

lnuitto imperatore figuendo ancora 
La mede/ma ag quaglia n %a 
Del Ai e dico già *v/ata 
Da Anfaldo contra me, ch'è propria molto . Jà 
Stimo di poter dir, che'n quella gui fa 
C b egli; s*è tndujìre, e faggios 
In chi bkmeftterdifuo con/iglio^dopra, 
Riguarda pria tetis mira ogni parte : 
Jndi ti languore >e la cagton contempla: 
^ot, ricorrendo a l'arte 
S teglie i rimedi : e cauto al fin gli adopra : 
Tal la maeslà i/ofìra s 
S'a ma 14 a, come di [fé , 
Più ilrifanarcofiei* che 7 farne firafio; 
Potca non altramente oprar con lei • 
Il che non effigutto 
C agiona, cb'iifuo mal fi a inacerbito* 
E fenta in qual maniera, 
hlia e donna : ìgtouanti 
E d'alto ,e regio [angue: 
Ch e dir, leue : & ardita : 
E di rvtuacif genero fi f pitti. 
La'nfermitàjcb'c m Iti tanto abborita, 
£ % lo fpregw noflrareligioncj 

«7 
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E s to fprtgidr no/Ira religione; 
Clfguirne a/tré mudi efcioccas endejUÌ 

Di ciò quando appariamo 

La 'verace cagione ; 

Quefla ne indicio aperto i 

Jgue/ta il rimedio immantenente infegnà. 

Hor tal falliche mirano > 

Vhonor de 'Numi eternile i ritif*cri ; 

O x nafeons mi credto^ perche l'ingegno, 

Volti gli homeri al ^vero^ 

Dietro à fofifmi inorpellatile frali 

Jtfifiro fi viìuppis e* nei ampi 5 e cada: 

O x perche set non erra* 

Serua à la -volontà fuperbat folle : 

Qtìauida ò fa dìhonort > 

(J di ricchezze -> 0 di ^vendette s ì d'altro* 

1 fio* defìr peruerfi entro alpretefi$ 

*I)e la religion rauolga y e celi» 

Qualbor s'auieneà la cagion primiera} 

£ h'è ierror de la mente in fi medefma ; 

S'aita ageuolmcnte : 

Correggendo s ìnfegnandoj i/luminando» 

éMa con placido cor* con njoci amiche : 

Poich'ai fini v adirar fi ^e'I modo au fiero kC 

Nonfo/leua ; proflcrne : eue tldifcorfo 

HJi par fmceroj pi ah 0 % 
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J*h*a ? con A" (Ir a man y conduce al <vero. 
òepòit;ri*altra <-vrÌi*m>c'hor'bor fi è détto* 
t) e* mondani difigni 
toltelo de la fé bendati ad artes 
jQuiut , il confjfo anch' tO) 
Ogni tura; ogn^ufficioì 
Ogm dimora è <z>ana : , 
%A S ragion ut bà il riypr più larga parte, 
Horaffefltam no ftr argomento aliafo. 
Gitesi lontan, che'n quesla giouanetta 
Viuan brame di regni, ò di tal cofe y 
Ch'any le jprt^a-y e flaffi ebra, abbagliata 
Da que tanti fuo pregi alt*, e immortala 
D % quella fiata fida luce increata : 
E for s e in tal'crror tutta fua fetta* 
Ma segh e tt<-ver cosi ; 
Syal rimedio miglior fi contieni* 
( Lo contempli fra fe l'alte^ rvoflra) 
t b ammoni la : tnfegnarU : 
Darle à njedtr ejuaht è falace, e roano 
Tener per Dio njurace buom croci ftjjo : 
E'n breuè, ncourarla 
Con foaue parlar Jen\d difdegno, 
Da tal follia; da sì profondo aOifio ? 
E s'egli fi faceà •»« 
Da cb'e fur donna>& ogm donna e leue % 

V^on 
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Non ira da fperarne >r\&tS$ 

La falueiga di lei dt tutto il regno ? V K 

Errar potrei : ma fembra aperto, e chiaro • 

Hor quando tutto ciò nrn mt fi neghi $ 

J' non so poi veder perche Fulgenti 0 

Sgridarla pria con modi amari M acri ; 

Morderla poi con oltraggio/i <Utu : 

Venir al fine ktantafpre minacele; 

Se forfè non fi ere de 

Spegner con ,oli9, e pece ardente fiamma; 

(f ch'altri per timor ve/fa la fede* 

Pur ciò l'è fatto. E che (lupor* adunque , 

Se qua/ calcata ferpe 

Elias è moflr ancor fouerchio ardita} 

£ reda l altezza voflra, 

Che com un genero fo 

DeHrier con leue freno 

Si volge ad altrui cenno ouunque piace: 

£M afe fouerchio e {limolato spunto; 

S adirale fcuote j ed imperucrfa, e freme; 

Tal, dt propria natura. 

Con pofati ricordi <vn nobi Icore 

facilmente fìptega,. 

Ma con agre rampogne, e filtraggi >^d onte 
Più fi rafferma, e più s'inafpras è indura» 
Hi d aìtragui fa incontra hoggi w co/ltf- 
V< • ' T * Ond? 
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Onde fe dopo t dubbi 

A me lice burnì/mente 

Din quant io fenttret 5 gli è queflo in firn ma. 

Cb'à i4o le ri immoline 

St sbandtjfero tire : 

E /offe ammae (Irata 

Con de fin modi-, & ordinati s e lenti; 

Così cb % à la per fin nel punto fiejfo, 

A forza di ragion <vere> e pojfenti 

Conutntarimaneffcs e r acqui/lata. 

Cotale ti parer mio. V^jfctaltCTgf 

V oflres <voi T^è fublimi 

J£uà giù ci fiete Dei; ci fìtte padrt 5 

Tuo tener fi altra ma . 

Poicbe ne il fommo (jtoue 

Toflo eh* errato babbtam fulmina. e fiedes 

Ne *vn padre con figliato 

lfcaccia al primo errore 1/ figlio amato. 

Ai a che flì à ricordar TPrencipH e padri 

Ne popoli} ne figli ? 

Non njcdiam noijb'ilmufico perito^ 

Oueuna corda non rifponde al tuono ; 

%atto già non l'abborre^ò la recide ; 

Ma con placida mano à poco ì poco 

La ilrigne ; e la rallenta ; 

Fin che adotta à conueneuol tempra 

<L - Renda 
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Renda con t altre il de/iato fuono ? 

Quanto dunque f propongo 

E la N aturai e l\4rte } #7 cielo addita] 

Qui par mi re/dir eh fra fuo tor rifponda, 

C he n capriccio sìHrano 

Seni' ella homai sì inferuorata^e falda* 

Saria foriamo ogni fatua indarno. 

Ma io prta foggiugnerò, 

S boggt non perde di fue forrg ilnjero 

Non uederft ragion che ctò fi creda. 

Poi,(ìa(ì tutto. E mancherebbon mai 

A i/oftra maefià, ì*gfk 

Ogn 'ufficio gentil con lei fornito, 

Me%i per prouederci e pronube foriti 

S intenda però fempre 

Co* medefmi riguardi > 

Fuor di quo tanti [irati] j tante morti. 

Che ftrugger ? che (trattare ? 

Non shà à librar lojfefa/ la vendetta? 

Non le bafla per hora 

Tentar y cb 'ella fta fmoffaj illuminata ? 

Che prefo quel Profdocimo 

Cada la pena onde la colpa è nata? 

Proprio de la Prudenza 

h s conqut/ìar/igls animi ; 

Non alienargli, en ciò nuli altra co fa 
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La fua clemenza. Hor s ella vince l'uni 
Ne/ ualor j svorrà poi ceder à l'altr& 
Ne la preti? Deb non fa uer: deb cefsint 
Tali penfieri in lei noiof e tri si 7. 
U nife a il mio fignore 
Jn fe quant hebber doti 
Rare e coloro fognt più degno H eroe 5 
E con opre di par grandine pietofe 
Dal Mondo tutto ti fommo bonor s'acqui fi. 
S ire, negli altrui cori ( ella mi creda) 
Sortir an miglior fine; hauran più for^t 
jQueflej Tjn fol guardo fuo 'paterno >e caro 
Che mille pene, e mille incendi > e croci. ^ 
E fe per ifuentura 

( Quel eh 10 non temolo temerò in etertio) 
Al contrario parer pie gaffe punto : 
La priego humtl^ch' almen fra fe rammenti 
Con quaC interno duolfarieno ancora 
difettate da lei le uoci/l pianto 
Di sì nobtl cittkfh* afflitta emefia 
Premejfela fuafama y 
Chor tanto efjaltaj pregia; e beflemmiajfe 
D'etto giorno crudel l'tnfaufla aurora. 
%M a non confenta ti ctel sì trifit auguri. 
Ne tocchi à me nel uerno di mia <vit* 
Mirar sì horrendi effetti : 

5 " " " Vdir, 
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Dìcouiy che con lei 
E dafuamaeflày 

E da fulgentio pria^cui lo commi fe 9 

S'è proceduto in quella gui fa appunta 

Ch'tl dritto chiede in quefttccelfo trono # 

/tcui tncmbrar ut deue, 

Che con qualunque età ^qualunque flato 

L'imperar fi per t tenoni ti lufingare. 

Quinci ilvoflro f parlare 

Con sì nota licenza in cotal punto 

Non purfòuercbìo fù> ma ò vano, ò leue 0 

Lo (leffò è il procacci ar,ch altri indo urne 

Ghéaljiademott fuot la cagion vera; 

£h$aftl fuo vero fine: 

Poiché fe fido tefitmorìè il fenfo$ 

E già ci fon gli effetto ò 

E queili bomat sì perigliose flrani s 

Ch'altro vuol fi cercar? eh 1 opra è cote/la ? 

Veduto habbtam: ne voi negarlo ofate : 

Chiellaìdtfpirti oltre mtfura ardenti: 

£ h'appref/a io ut Numi,* noui riti : 

Zh'afpira ad altri regni} ad altri Mondi : 

E per dir fin vn tratte y 

C he ogni concetto fuo Juperbo, ed empio \ 

O^m difegno federato, e vafto : 

E ciò non fìa bajltnte: amo à gran lunga: 
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Ver inferir \i he fia meHier tanto fio 

VcciderUs (tracciarla s 

Far che la pena m let fia à gli altri eff empio ì 

Difst tanto Ho i e lo ripiglio ancora s 

Perch'odo pur di nouoìùi^*x 

Con l i} fata anfictà propor lunghe^e s 

V^è imagtnarfaprei cofa più /concia* 

Non intendi atti qui forfè 

Quanto ne* graui affari 

Scuoce ogrì indugio à chi hi fuecofe in prontoì 

Non s'hmparato mù 

Quanto fiero nemico al tempo e il tempo ì 

£ / fchtrnirebbe e Padoa } e Italia, e Roma: 

Ne Italiane Roma fol> ma Europa > il Mondo; 

S'aggelar ci uedeffe 

Dopo tante minacele ^e sìfocofe: 

Se quafi t stupidire 

Dopo /coperto in lei cor sì oflinato, 

Cl/ilno/er perfuaderUy 

Il dir d'ammaestrarla 

Fora <vn filcar nel mar quand'è p:u irato* • 

Il chieder poi pie tate, 

E ricordarti fuobuon padre è peggio: 

C he farle encomio qui, recar fue lode i 

C hi drittamente ofierua *vv< ; 

La pietà) m faggi* Rè non è minute : 

Pfred- 



ATTO TERZO. t* 3 

E fredderà; è torpore : 
Dà cagton dt sfrenar fi a buoni ^e rei: 
Lo rende appo ciafcun ^vile^e negletto* 
Ma la SeuerUade 

Nobil fregi o s e fouran Panimi mutui 
Sema la maeflade : . . i\ra«n*t l 

Suelle da tiAlme ogniproterm affetto } 
Fa ch'ai fupplicio d'un pauentan mille. 
Ne mi adunate in ciò contrarij detti s 
Ch 1 io la ragion >non t altrui fole attendo: 
Ne al mio femplice ingegno 
Catello arguto mfegnamento arride, 
Che per fembrar pietofo alcun fiaingiujio. 
Retti la gloria à ntoi d'un talconftglioi 
Etoha il ciel,pcr merdai regio fino- 
Quella pietà che lagiuflitia ancide. 
Poi di Vitaliano ; 

Non diffe m faccia à lei fu altera ifiejfa, $ 

Che s 'egli ancor viuefj e , 

E la mira/fe in cotal modo infetta» 

Non che la proteggere, 

La-rvorrcbbe affogar di propria mano ? 

EgtugncreteTJoi)S*hà da punir/i 

Ch'oprar fi debba almen pena mengraue? 

Certo sì eh' egli è ben,- che fi dee farlo» 

Ver eh tn fi/je è terror communc. e poco. 



i*4 ATT O T ER Z O. 

£)ual Dettate bà in cielo, yijjrti 

C boggi da morfi [uoi non fta ferita ì ^Cl 

Chi [pregiò mai con altrettanto [afio, 

Qon sì orgoglio/i modi il [>:ro Impero? 

À cotanta fierezza gyAi 

I tormenti fon nulla s w u\ tv^ . L 

Poco è il poter leuarle una folcita. 

Oltreché s egli è tl<z>ero, 

Che fcriuer fòglia ognun lengiurie in pietra, 

Chi putì [per arieti ella di cor sì altera 

jdualbor refiaffe <~viua 

Nenie fcolpiffe m ferro* an^i in diamante? 

Forfè chi gli altri a fuo' [auort alletta . 

lo certo nò, cui di mirarla Jèmùr* , 

allontanati not, 

Qua/ piagata leon%a 

Ruggir : infunar: tentar vendetta. 

Cti a rincontro, fi muore $ 

Kon hà padre > ò [ratei ; marito >ò figli. 

Son [orniti tremori: 

Tutta la [etiiera fua [eco è di [trutta. 

Ala qui fi uarca à gli i*JltjJ'andrt y e i Giuli. 

L accorto Flautano 

Di cui vantaggio è il non fajfar la fccr^a , 

Riede à la fua clemenza : 

Torna àgli ejjempi :al procacciar gran [ama; 

E tu:ta 



ATTO TERZO. i*j 
E tutta pone in ciò (ultima forila. 
0 [ecolreo: talbor quanto s ardi/ce ! 
Quanto lingua faconda in fé confidai 
Non rviue ancora il grido, 
Ch'anni al *valor de l'un di que gran Duci 
E[ca>e focil fu ti genero fo [degno ì 
Non dimofirò ti fucceffo 3 
Cb'à l'altro fu a pietà fouercbia>efctoc:a> 
Dopo ben centone cento tllufir tmprefèj 
Tolfeà un punto l'honor; la <zrttas ti regno} 
E n conte/a sì ingtufia 
S affatica coPanto ì 

Opra buomdt tal T/alor sì frali ingegni i 
Trudentifsimo Heroes perch'io comb:uda: 
Proua y edin[egna la Ragion di Stato, 
Che non ì già com' altri 
ò'è'nuagbito di dir, Furiai portento : 
Ma è una perfetta^ nobil cono[cen%* 
Di me^i altt t e rtpoHi appropriati 
Al fondar y aggrandir s tener glt (lati* 
Chen qualunque pa impero t più potenti 
0 K non s hanno à toccare : ò fe fi toccano $ 
S hanno da flermtnare. , v. 

FLviGratiofe fe?}ten7$.ANSytilij e fide. - 
Dunque l'altera soffra, 
£ b' infinita <z>\rtu [coprì mat[empre s 

S'bor 



i66 - atto terzo; 

«y7;(7r tien de fio di non parer men foggi* ; 
Sprezzi abborrifcdì lufingbeuoi detti. 
E s'imitar uuol pur ti primo Ce fare 3 
fb'a lei buopo non è s 
Di farlo Sìudt m ciò cbemerta lode. 
Ne l ardor depenfìeri : 
3yV coraggio/i ge (li : 
Ne la celerità: non ne* difetti. 
Diacagiorìbo^gi al {Mondo di uè de re ; 
D'eff aitar* di riporr'tn mille annali^ 
Qh'à f apparir di quefl' borribtl fera- 
De la mal nata fè di quefJo Chri[ìo> 
Ella tutta feruor moffe tn <zw tratto : 
Venne: Wide: promde: ' 
La domo: (atterrò: ttftinfe affatto. 
Qosì tutte ledenti 
Kttorneranji alnoflro njero culto, 
Ckà si fatti prefiigi 
Direi per poco è indebolitole langùe-, 
Così rimarrà eterno il nome rvojlro. 
E quando fa altrimenti^ 
Prendane afpra ^vendetta 
Souraogni mia fortuna s 
6 foura il capo mio* fòura il mio fangue. 
FLd. Seda tant altre morti di coloro 
Trar fi puote Argomento 



Di 
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Di quanto fcguir ebbe, 

Strano augurio <r>t fate. ANS.Ob come s*wti 

Ne capi coronati 

Vedrafft altro fpauento. FL A. 0 K forfè altrodio* 
%4NS. Vn Rè non obedito 

È unaugel fenica piume. 

Odino a 'voglia loro purché temano» 
TLA.Mat nodi de l'amor fon più gentili. 
•4NS.E quanto men tenaci IMP.È detto affai. 

Hor conofctam per proua efjer ueriffimo , 

Chii difcordi parer de (pnjiglieri 

Nel dubbio cor de Prenci pi 

Fan com i remiganti 

Ne l'agitato legno* 

S % amen che parte fpinga.e parte arretri. 

E quindi fu talbora. 

Che quanto più bramammo^ chi configli 

No fin fojfcrmen tardilo men conteji> 

Tanto ci fu mefiteri 

Di farli men pale/i. 

%Ma al rimanente. Egli è fin qui 1 affa*chià*o> 

Ch 1 ti genio di coflei è feroci fsimo: 

Veruerfo: intollerabile \ 

Ma non è poi men certo, 

Che non hà ancor quel /inno; 

Q»cl dtfeorfo numi; eli apportatigli anni. 
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J / trattar più con letfora bajfeTga. 

Ucciderla fen\altn) «a 

Tuo fembrar rigidezza. 

Tcrrcmci dunque entro à <vn loieuol me%o. 

Itene n>oi Prefetto al fuo palagio : 

E che torni qui toflo. Intanto noi, 

Cb'effer non et corremo al fuo uenire, > w*i 

Entriamo : (djr udirete 

Ciò cVefiefuir deurete. 

C H 0 R 0. 



DEb Gioue onnipotente , 
Del cut fp irto diuino il tutto è pieno: 
Se dal tuo eterno feno 
Scende la Verità chiarate lucente $ 
Perche t humana mente 
Nel figurar/a è sì confufa>e lo/ca? 
Etouepur t apprende^ 
Perch' altri poi contende y 
EU fuo fplendor con mille nubi tnfofia ? 
Forfè àgli empi ; o Signore} 
Diffondi tu caligmofa notte ; 
Ond'han poi le più dotte 
Genti men di bontà, men puro il core ì 
Cme con tant* ardore 



ATTO QJV ARTO. i Bj 

D al diritto /entur copi trama, 

Che può regnar su pace s 

E inutilmente audace 

Se flejfa.eglt altri à dura morte inuia ? 
Jtt iferaj quanto è bella 3 { 

guanto per altro egratiof^e vaga. 

Enfue follie s appaga; 

O s [pinta ve da la fua auuerfa ftt Ila. 

*Aki voglia iniqua.e /dia: 

Ter httom come svdì tradito^ e morto 

Non temer tlmartire : *> f 

F ars incontro al morire : 

Sembrargli fommo duol U fi* conforto. 
tPurs quelli fuo begli anni 

Cbiedon perdono: e troppo crudo è vénfa/do, 

Mentre sì natole [aldo 

Bramale procaccia à les gli vltimi danni. 

Tu dafuptrni /canni. 

Vero autor de le gr attere de la vita, 

Solleua il fuo intelletto 

A men infauUo obbietta s 

Perch'ai fin fenica te vana è ogrìaita. 
Qosi lei ricourata, 

Via di quel croci fìjfo il nome /pento, 

Mercè tua,tn un momento, 

Fia /coperta la piaga; e fi a/anata. 

Che sella è Sterminata, X Di- 



<i6* atto terzo; 

Dicendomi ti tfpaz^o ardir co fianca i 
r che cele Sic for^ 
L t/ptra^e la rinforzi 
Umrnn ne riti [mi maggior baldanza* 
Signor i fa ciò fecondo 

No tira ragion . ma in te ripofìo fempre. 

In te^cben dolci tempre 

Gtn l cieli reggi l'Alme: aLerni il Monde* 

II Fine del Terzo Acco. 




ATTO QV ARTO. 

SCENA PRIMA. 

Lamberto melTo: da Melano* 

Semichoro. 

Configlieli, ^ 

i^Af. ^^^j^^^lcrop fol datici eie Ivi ferbi 

Lieti SEM. 0 Lamberto 

gratiofoyC cara 
Quant'crauam lontani 
Da lo fperar di riuederui. 
LAME. Etto 
Dal temer difeguirui: almen per bora. 
Eccoci Configliel i . 
TLA. Lamberto j fiete quìi 

LAM. Signor 3 a giungo bor bora. FL. E^ualbuon 
rvento ? 

IAM. Ho lettre di Melano in fretta al Prencipe. 
E LA. Ma la cagton ìfenon fi 'Vieta ti dirla. 
L A M. VÌtira lòfio il tutto. *JNS. A dtique entrate. 
LAM. Con loro grafia i'<vò. EL. Felicemente. 

y \>A V 1 ^ ^ toV:: . òri ;iU*u»^jb tm *t*\ X'/bw 

X 2 SCENA 



17*- ATTO QUARTO. 
SCENA SECONDA. 

Configlieli • 

5\ SfigiS RtÀla noflra partente s 
9|Kjf di co [lui } che ci ha feì gior. 

ni; 

Qudl co fa può recar di tanta (lima ? 
FLA. D^ulla^cred 'io: ma svorrà quel Rigante 
Moftrarft tutto foco: e per lo innanzi 
Si uidran balenar le lettre s e i mefsi. 
Furata che ^vuoU lo rif apremo in breut. 
Hor qu.int 4 la Rema 5 
Che et penfiam di fare ? 
Vogliamola incontrare ? 
ANS> a me non par meflieris 

Potendo poco andar ,cb' ella non ueng^ 
O s il Prefi tto non torni, oltreché il farlo 
Stimo un nodnr la fu alter eT^a innata. 
FL.Può però affai giouar'al fin c babbiamo 
Secoli tener maniera 
Se non del tutto humile ì almen più grata. 
jìNS Ma non di/onorata. FL.Ecco il Prefetto, 
Che potrà confidarci. 

SCE. 
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SCENA TERZA. 

ConfiglicrI. 
Prefetto. 

H corni tempo 
Siete s fignor Prefetto ; 
— Difciorr f-vn dubbio noftro: 
TR V fino per feruirle ma contitene 
Efieril dubbio qraue : (efr huom di poco 
Ingegno ^qual fiun io .miglior fiaà ^vdtrlo, 
Ch'à fciorlo. FL. ll^valor <zroJ2ro 
None accolto Sappiate , 
Ch'ai fin C Imperatore hà con/èntito y 
Che noi placidamente A^f • . 
Vromam di far pale/e à la Reina 
Quanto fta que(ia ncua 
. Sua fuperflition fallace >e fetocca; 
E nadopriam con lei 
Ter ch'à nojlro poter fe ne rimoua. 
Ma ei mn fi <-vuol peròs come fta indegno- 
De la fua maefìà^ trouar prefente. 
Quinci dubttauam fe fojfe ti meglio 
Scontrar la 3 ecortigixrla : 
Q'ftarla qtt ì atten (tendo. 
Voi dunque ? cbegtugm te à sì ùell'buopo, 

Dauci 
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Dateci la fenten^a. 
PR E. lo non ci ballerei . ma ti fatto fteffo 
Ben puh fupplir; che ut fia piano hor'hor*. 
Corri impo fio mi fà 

^Me riandai ratto a rttrouarla . ed era 

Ne l'atrio appunto. À iato à lei fi/laua 

0 pi Ito il 7^0 : ma affai turbato in fronte. 

E face a lor corona ^vn denfo ftuolo 

Di genti in un sia and/ elle irate, e me/le. 

A eco flato ledtfft 

Ter ordine di Le far e 

C he qui tornaffeu della 

Gentilmente mACCilfes e tutta prontd 

Cifiauìauamcco. 

Ma erauamo pguiti 

Da così folto formo, 

Cb'ad Optlto ne fpiacque. ond a lei dijfe, 

Che s'una fchtera tal fi uedea feco 

Crefcertem >eifofpettt>él regio fdegno . 

A y ciò parue fofpefa E'n fina forfè 

Ter poter fenici me prender partito s 

Tregpmmik ritornar i dandomi '"voce , 

Che fora qui tra poco. E fe non erro y 

Lunge non è. Ciò bafla al dubbio njoflro* 

Ma uri altro t riho maggior > cut ^ver Amenti 

Thò eia/cuna di lordt/ctormis e bene. 



k 
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Si di cotanto popolo 

Accorfo là debbo far motto al Prencipe : 
O s fe tacerne. A$(S. A me fembra affai lene* 
Jgual cofa d$ momento al fuo pgnore 
Tuo tacer mai,nè dee mini (Irò fido> 

TL 4. Any d tacerà tempo è fomma lode.. 
E ce lo mofiri ti no(tro cafo flejfo. 
Cbegioua il turbar più l Imperatore, 
C'bà già pur troppo ilcor di /degno ingombra 
Con curtofe noue > 
Nulla.cred'ioy può bene di leggieri, 
Kouinarilferuigioà noicommejjo. 

JNS. Per me conuien^ch' egli n intenda il tutto 5 
"Poi di f ponga à /ita ^voglia. FLA. 6 i tacerei. 

ANS, Paté coma voi pare. PR. Jo m'entro, il cielo» 
Guiderà il rimanente. 

SCENA QJJ A R T A. 
Fhuiano 7 C onGglicri. 

PLA. NfiMo s pofciaehe 

Vi in grado pur, che ftéelt impacci* 
i' prenda, 
Ch'à Hjoi fi coment* 

(ombuom 




I 
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Ter inferir \che fìa meflier tanto fio 
Vccidertas [tracciarla s 
Far che la pena m lei fìa à gli altri ejf empio ì 
Dipi tantoHo s e lo ripiglio ancora s 
Perch'odo pur di nouaùbm^ * 
Con l<vfata anfietà propor lunghette s 
!\è imagtnar faprei cofa più [concia. 
Non intendi Am quìi forfè 
Quanto ne graut affari 
Scuoce ogn indugio à chi hi fuecofe in pronto? 
Non s'kimparato mù 
Quanto fiero nemico al tempo e il tempo ? 
£ / fchtrnirebbe e Padoa 5 e It alias e Roma: 
Ne Italiane Roma fols ma Europa , ti Mondo } 
S'aggelar ci ^vedejfe 

Dopo tante minaceli \t sì focofe : * 4 &3 

Se qua/i istupidire 

Dopo /coperto in lei cor sì opinato, 

Cl/ilrvoler pervaderla* 

Il dir d* ammaestrarla 

Fora <z>n folcar nel mar quand'è p;u irato* 

Il chieder poi pietate y 

E ricordarti fuo buon padre è peggio: 

Che farle encomio qui, recar fue lode ? 

fhi drittamente ofkrua 

La Pietà in faggi* Rè non è <virtute : 

Bfred- 
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E* fredderà; è torpore : 
Dà cagion dt sfrenar fi À* buoni y e rei: 
Lo rende appo ciafcun ^vile^e negletto* 
Ma la Seuerttade 

Nobilfregio,e fouran Panimi muitti 
Serua la maeftade : 
Sue Ile da liAÌme ogmproteruo affetto ; 
Fa ch'ai fupplicio d'un pauentan mille. 
Ne mi adunate in ciò contrari) detti; 
Ch'io la ragion >non t altrui fole attendo: 
Ne al mio femplice ingegno 
Cote/lo arguto infegnarnento arride* 
Che per fembrar pietofo alcun fiaingiujìo. 
Retti la gloria à <voi et un tal con figlio; 
Etohail ciel^pcr merdai regio fino 
Quella pietà che lagiu/litia ami de. 
Poi di Vitaliano ; 

Nondijje m faccia à lei fu altera i(leffa % 

Che segli ancor viueffe, 

E la miraffe in cotal modo infetta-. 

Non che l*p r °teggejfe 9 

La-rvorrcbbe affogar di propria mano i 

Egiugncrete^voi^s'hà da punir fi 

Ch'oprar fi debba almen pena mm graue ? 

Certo sì ch'egli è beni che fi dee farlo; 

Verchjn fine e Cerror communc^ e poco. 

V z £ 
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£)ual Dettate bà in cielo, *£^&V 
C boggi da morfi fuoi non fia ferita ì 
Chi /pregiò mai con altrettanto fafìo, 
Qon sì orgoglio/! modi ti fy.ro Impero? 
À cotanta ferei^a 

I tormenti fin nulla s . ». . t « i\ w \ >Z 

Poco è ti poter leuarle una folcita. 

Oltreché s egli è il<z>ero, 

Che fcriuer figlia ognun Ungiurie in pietra, 

Chi può fperar ^ch'ella di cor sì altero 

Qualbor reflaffe <-uiua 

Nenie f colpi/fi in ferro s an^i in diamante? 

Fornichigli altri a fio' fauort alletta • 

lo certo nói cui di mirarla Jembra y 

(lontanati noti 
Qualptagataleon\4 
Ruggir : tnfuì iar: tentar vendetta. 
Ci) à rincontro, fe muore s 
Kon bà padre, ò [ratei marito >ò figli. 
Son forniti i romon: 
Tutta la febiera fia feco è distrutta. 
Ma qui fi marca à gli iAle/fiandri,e i Giuli. 
L accorto Flautano 

Di cui uant aggio è il non fa/far la ficr^a y 
Riede à la fua clemenza : 
Torna àgli ejjempi ;al procacciar granfiatoti 

E tu:ta 



ATTO TERZO. 1*5 
E tutta pone in ciò l'ultima forza. 
0 fccolreo: talbor quanto s* ardi/ce/ 
Quanto lingua fai onda in fi confida! 
Non nutue ancora il grido. 
Ch'anni al<valor de /'un di que gran Duci 
Efca>e focil fu ti genero fi /degno ì 
Nondimoflrò tlfucceffo, 
Cb'à l'altro fua pietà fouercbia>efcioc:ay 
Dopo ben centone cento tlluflr tmprefe, 
Tolfeà un punto l'honor^ la *vitas %lregno> 
E n conte fa à ingtufìa 
S' affatica cotanto? 

Opra buomdi tal <ualor sì frali ingegni f 
prudtnctfstmo Heroej perch'io comb:ud*-' 
Proua>edinfegna la T^agton di Stato , 
Che non e già corri altri 
ò'è'nuagbito di dir, Furiai portento : 
Ma è una perfetta y e nobd conofcen^a 
Di meT^i alti.e ripofìi appropriati 
Affondar > aggrandtntcner gli (latti 
Chen qualunque fia impero 1 più potenti 
O y non s hanno à toccare : ò fe fi toccano j 
5" hanno da /terminare. 
FL*A Grattofe fenten^e./ìN Sytiln e fide. 
Dunque l'altera *-oofìra, ;„ v-ì 
£ h' infinita ^uirtù fcopn maifempre j 

S'bor 
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S'hor tien de fio di non parer men foggi* 
Sprezzi ; abborrifcdy lufngbeuoi detti. 
E s'imitar uuol pur il primo Cefares 
£b'a lei buopo non è s 
Di far lo Rudi in ciò the morta lode. 
Ne lardor depenfieri : 
U^e % cor aggio fi gefli : 
Ne la celerità: non ne* difetti. 
Diacagiorìbo^gi al fM ondo di uedere ; 
'D'effaltan di nporr'm mille annali, 
Qh'à l'apparir di quefl' bombii fera-, 
De la mal nata fè di quello Cbrifìo> 
Ella tutta feruor tnofft tn *vn tratto : 
Venne: nside: prouide: 
La domò: l atterrò: lejlinfe affatto. 
Qosì tutte le genti 
Ritorneranfi alnofiro <-uero culto, 
Cb'à sì fatti prefiigi 
Direi per poco è indebolitole langue-, 
Così rimarrà eterno il nome tv offro. 
E quando fi a altrimenti^ 
Prendane afpra vendetta. 
Soura ogni mia fortuna s 
€ foura il capo mio; fòura il mio [angue. 
FL A. Se da tanta/ tre morti di co fioro 
Trar fi puote argomento 



ATTO TERZO. 167 
Di quànto feguirebbe, 

Strano augurio rifate. ANS.Ob come s'urti 

He capi coronati 

Vedrafft altro fpauento.FLA. 0 S forfè altrodio* 
%4NS. Vn Rè non obedito 

È *vnaugel Jen^a piume. 

Odino à cogita loro purché temano* 
TLéi.Mat nodi de [amor fon più gentili. 
*4NS.E quanto men tenaci} IMP.É detto affa** 

Hor conofciam per proua efjer <uerijfimo , 

Chi dtfcordi parer de' (pnjiglieri 

Nel dubbio cor del? rena pi 

Fan cornai remiganti 

Ne l'agitato legno , 

S' amen che parte fpinga>e parte arretri. 

E quindi fu talhora y 

Che quanto più bramimmo, ch i configli 

No fin fojfcr men tardilo men contefi y 

Tanto ci fu mefiieri 

Di farli men pale fi. 

%Ma al rimanente. Egli è fin qui 1 affa* chi tiro» 

Ch' il genio di coflei è ferocifstmo: 

Peruerfò: intollerabile. 

Ma non è poi men certo », 

Che non hà ancor quel finno; 

Quel difeorfo njmk efr apportati gli anni. 



atto terzo; 

ì l trattar più con lei fora bajfe^a, 
llnwdirla fen^altro K .v 
Tuo fembrar rigidezza. 
Terrcmct dunque entro à un lodeuol me%è. 
Itene *voi Prefetto al fuo palano : 
E che torni qui tofto. intanto noi, 
Cb'ejfer non ci corremo al fuo uenire, 
Entriamo : @f- udirete 
Ciò cbefìegutr de urei e. 
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Eh Gioue onnipotente s 
Del cuifpirto diuino ti tutto è pieno: 
Se dal tuo eterno feno 
Scende la Verità chiarate lucente 5 
Terche thumana mente 
Nel figurar la è sì confufa,e lofca? 
Et oue pur tapprendei 
Per ch'altri poi contende, 
E'I Jìi9 fplendor con mille nubi mfofca ? 
Forfè àgls empi ; 0 Signore; 
Diffondi tu caligmofa notte s 
Ond'han poi le più dotte \ 
Genti men di bontà, men puro il core ì 
Come con Sant'ardore 



A 
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Dal diritto fentier co/tei trauia y 

Che può regnar iti paca 

E inutilmente audace 

Se flejfa.egli altri à dura morte inuia ì 
%M tferaj quanto è bella s 

Jguanto peraltro ègratiofaevaga. 

E'n fue follie s'appagai 
O s /pinta njè da la jua auuerfa flt Ila. 

tAbi ^voglia miqua,e [Ila: 

Ter hitom come s<vdì tradito, e morto 

Non temer il martire : \ . f ^ rt t f . ; 

t ars incontro al morire : 

Sembrargli fommo duolU pa conforto. 
Tur; quesli [uo begli anni 

Chiedon perdono: e troppo crudo è vi nf aldo, 

Mentre sì irato,eja/do 

Brama, e procaccia à lei gli ultimi danni. 

Tu da fupirni [canni, 

Vero autor de le fratte \e de la ^vita, 

Solleua ti fuo intelletto 

A meninfautto obbietta s 

Perch'ai fin femy te <vana è ognaita. 
(osi lei ricourata, 

Via di quel croci fijfo il nome [pento, 

Merce tua y in un momento, 

Fia [coperta la piaga-, e {tafanata. 

Che sella e Sterminata, X Di- 



atto terzo; 

r Pueniom , <'ti il pazzo ardir coftanzf i 
E che cele Sic forzg 
Ltjpira,e la rmfor^y 
H turati ne riti fuoi maggior baldanzg* 
Signor é fìa ciò fecondo 

Nostra ragion . ma in te ripoflo fempre. 

In teschi n dolci tempre 

Cm l cieli reggi l'Alme: ai ernt il Mondo* 



II Fine del Terzo Ateo. 
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SCENA PRIMA- 



Lamberto mciTo: daMclano* 

Semichoro. 
Configlieli. 



K 




LAM. Jf^Utèffi^ Jlcrojtfoldatiiilciel'viferbi 

Lieti SEM. 0 Lamberto 
grdtìoJo>c caro, 
% Quant'erauam lontani 
Da lo fperar di riuederui . 
LAME. Etto 
Dal temer difeguirui : <dmen per bora. 
Eccoci Conftgliert . 
TLA. Lambert os Jìete quìi 

LAM. Signor s a giungo bor bora. FL. Equalbuon 
evento ? 

ZAM. Ho lettre dì Me/ano in fretta al Vrencipe. 
TLA. Ma la cagion ìfenon fi njieta il dirla. 
L A M. Vdira io fio il tutto . *ANS. A dìique entrate. 
LAM. Con loro grafia? uh. FL. Felicemente. 



V.H; ttOtt wisi i . Ck 
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# l / " >I ti Y j 4 1 /\ 

SCENA SECONDA. 

Configlieli. 

WN5\ ifftftS R%Ala noflra partenT^a ; 

■gBgM £7 *T/^»/r di co (Im i che ci ha fei gior. 

ni; 

Qual co fa può recar di tanta (lima ì 
TLA. O^ulla^cred'io: ma svorrà quel Reggente 

Moflrarfi tutto foco: e per lo innanzi 

Si utdran balenar le lettre s e % mefsi. 

Purità che uuoh lo rif apremo in breue. 

Hor qutnt* àia Rema } 

Che ci pcnfiam di fare i 

Vogliamola incontrare ? 
dNS. /j me non par mefiieri} 

Potendo poco andar ch'ella non nucngj, 

(J il Prefetto non torni, oltreché il farlo 

Stimo un nodr ir la fu alterezza innata. 
FL.Può però affai gioudr'al fin chabbiamo 

Secoli tener maniera 

Se non del tutto humile, almen più grata. 
jìNS Ma non di/onorata. FL % Ecco il Prefetto, 

Che potrà confidarci. 

SC&. 
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SCENA TERZA. 

Configlieli 
Prefetto. 

H corri À tempo 
Siete s fignor Prefetto ; 
Di/ciorr un dubbio noHro; 
PR V fino per feruirle ma cornitene 
Efieril dubbio qraue : (dir huomdi poco 
Ingegno^qual fori io, miglior fia à udirlo, 
Cb'à fciorlo. FL. Il Tsalor <~uofìro 
Non è occolto. S oppiate , 
CU al fin C Imperatore bà confentito y 
Che noi placidamente 
Prouiam di far pale/e à la Reina 
Quanto fia quefla ne u t 
Sua fuperflmon fallace >e {ciocca: 
E riadoprtam con lei 
Pereti 'à nojlro poter fe ne rimoua. 
Ala ei non fi <-vuol peròs come fia indegno 
De la fua maeflà^ trouar prefente. 
Quinci dubttauamfe fojfe ti meglio 
Scontrarla, e cortigixrla : 
Q'flarla qui attendendo. 
V 01 dunque fbegiugmtekù bell'Uopo, 

'Dateci 
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Se di cotante popoh 

Accorfo là debbo far motto al Prencipe : 
O x p tacerne. A$(S. A me fembra affai lcuc+ 

£hsal co fa dt momento al fuofignore 
Tuo tacer mai, ne dee mmifìro fido ? 

TLA. An%t ti tacer à tempo è fomma lode* 
E ce lo mo/lri il no/lro cafo fcjfom 
Chegioua il turbar più l Imperatore* 
C'bà già pur troppo ileor di /degno ingombra 
Con curiofenoue> 
Nulla>cred'ìo> può bene dì leggieri, 
Rouinartl feruigio à noi commejjo* 

jtNS. Per me conuten^ch 1 egli n intenda il tutto s 
Toi difponga à fua svogli a. FL A. 6 i tacerei. 

ANS, Paté coma voi pare. PR. Jo m'entro, ti cielo» 
Guiderà il rimanente. 

SCENA OJT A R T A. 



Flauiano 



IConfiglieri, 



AnfalJo i ° 

FLA, MH5^ N/a'do j pofeiaebe 

V'è m grado pur, che quell'impacci* 
i' prenda, 
Clià *voi fi conuema 

(omhmm 
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SCENA QV1NTA. 

ConGglieri. 
Giultina. Opilfo . 

Choro di Cittadini, & di Damigelle. 

Fl.lfifjfSC Vefl'efjer richiamata 

B^Sgjj fon st breue internatio al recito trono ; 

dottane illuslre^ à uoi non fembri nouox 
Ne forfè tmagmate y 
(he fa fen^a cantone . an%j credete^ 
Ch à nall altro % per noi s'intenderò mira 
Cb à la faltéte iroftra : 
La qual come di vero, 
Per la degna memoria 
Del Rè V italiano s 
E per t alto ^valore, 

£ he forge tn uoi fu a cara^ nmkà imago ; 

Ci è fommamente a core: 

Tal anco pofftam dire 

(S arroganza non è) d'hauer/ain mano. 

Poiché imperatore 

Via più mirando a rvoftra verde etate, 

E* no fin caldi preghi, 

Ch' a durimod^e tropp arditi^ frani 

Onde trattale Jèco s 
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Sofpefa l'ira fua y 

S^hà conceduto il riparlami ancora : 
'Datali da noi /pi me, che con pochi 
Ma lumino/irai 

Di 'verità potremui i e facilmente ; 

Da gli occhi de la mente 

Sgombrar l'o fura nube ^ - \ 

Che /parta hanno ifeduttor matuagi. 

La qual no/Ira fperan^a oue s adempia > 

E rvoi rtcourerete il njero/en/o 

De la religione : ed ambo noi 

O^e gioir em } ce netcrrem felici. 

Vogliate dunque 'vdirci 

fon npo fato core 

Come fedeli, e del ben uoflro amici . 
(j JVS.Mict Signori i ilveder, che^otferbtate 
Sihcvorata memori* 
Delmto buon genitore ; 
Ed anco <-uerfo me sì ingenui affetti s 
Ai'è quinto dir fi può giocondo, e caro » 
Come dunque ilfìn'-voflro 
Sia que^ che mi accennate , 
Che noi concordemente^ k mano à mano y 
Po (ter gate t ingiurie ^ e le conte fe 
tAndtam per via gentil tracciando il ^vero } 
Dite fn\a riguardo s 

ChV/fà 
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Ctii flò pronta ad udir ui , 
Neil noìlr affaticar fta forfè in *v*no • 
FLA. Così uogltan li Dei . 

Signora s al creder mio , ne fan non *viue ; 

Togliama fol chi fa flotto , v o Ut nato j 

Che non lodt y @r ammiri 

11 fourano ualor de la Natura % 

llmirabilpoterdela Fortuna • 

Dt quella : perch % m guifa 

Di prouida nutrice i 

Anzi di pta madre s 

Ha d'ogni noHro ben perpetua cura *«uu 

Di quejìa : perche quanto 
£' da noi più bramato , 
Hà di ricco y ò di bel fotto la Luna , 
Tutto per lei s aduna : 
Tutto da la man fua ci è tolto, e datò . 
Per ciò da molti, e dottamente è fritto , 
Che fra le parti ond buon* faggi ofìnjanta 
A due conuienfi meomparabd lode • 
L'^vnas ou' et non contrada à quelle leggi } 
Che la fiejfa Natura in cor gli slampa ♦ 
L'attrai cueprta che nel' opr ar s intrichi 
Mira s'a/dejfir fiso Fortuna arride : 
Contempla il proprio fiato : à Ini s'adagia . 
E s'à Dee sì famofc } e sì potenti 

T z Èobligi 
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E % obltgato ruerun: più eh obltgata 

[erto ci fìete njoi : mentr ambe mficmt 

Sembrano g* r eggtar nel farui dono 

De pregi lor più rari t c più eccellenti. 

Qhe ftminam l antico 

Ceppo ~voflro; et n appare 

Vn ordine lunghtfsmo 

Di PrencipiyC di Regi 

Atti à fiancar ogni lodato inchtofìro. 

E fi le proprie doti y 

Onde fplendete a par di nona (Iella : 

Voi Rema: ruot grouane : 

Voi gratto fa, e bella : 

Gloriai [peme, @r h nor del fecol noftro. 

Hor s'è tutto ciò vero; 

E s'è noto altresì per commun grido, 

Chi padri ^vofirr^ glt aut Herot sì chiari. 

Per ben cento e più lufìrij e forfè prima* 

H an Jigutta,e bonorat* 

Quella rcligton ebonoraj fegue 

Romiti cui nome tnjmin ctel s 'isJims? 

Han porto i preghile t uoti 

tA'G.oue,* Marte $ àgli altri Numi ecce l fi j 

Come dunque [pregando 

Tanta faper^ tanto njalor \tani Alm 

Inclite >e gener ofì ? 



à 
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Di cui pur fìete t degnamente* bende i 

Gite <~uot beilemmiando 

Le Jleffe Deità ? gite fìngendo 

Nout DetMouafede ? 

None et un guerreggiar con la Natura, 

Che ci fa ber col latte 

Quel/a religione in cui pam nati ì 

Non è macchia perpetua al nvi/lro fàn^ue? 

Suprema ingiuriale /corno a paJJ'att? 

Apprtfjo Se la He ff a 

Fortuna, à cui fu in grado 

L'inalzar ut sì toslo à regio fcettro y 

S'è compiaciuta ancora, 

E che nafciate donna, 

E che jia ti ntoflro regno Altrui [oggetto j 

Comeuoi y non dirò folle .òfuperbas 

M a [edotta, e ingannata ; 

In età cosi acerba 

Trcfumete arrogarui ti magi fiero 

De la religione , 

Che fòt pertienft à Sacerdoti y e faggi ? 
V inuagbite dopporut a sì gran Duce* 
Cui l Vniuerfì d'obedir non negai 
Ojàte dir^ch'tl Sol per noi non lucei 
Siete forfi uoi fola a cui [iiaoccolto, 
Che que fi altera Dea t muta ouunque 

Fa- 
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Vacdifflma à lira e *vicne j e uola $ 

E rvn giorno abbraccia, (efy* erge 

1/ altro tfcaccia, e fommerge > 

Se per op >'a di lei, fi per fuo sdegno 

Digtan Rema diuemfte a *vn tratto 

abbandonata ferua g 

0 nò l permetta la bontà fupcrna 

Cadefie ancora in peggio * 

Nongndertan le genti > ctià ragione 

Fc/fe punita in *z>oi 

Vna *vòglt*sì fìrana e sì proterva ì 

[anfora ciò bacante 
& ottenebrar quell'alta, e nobilfama 
Ond * altri di njirtù lucido fpeccbto , 
E fenice d'Italia altri tu chiama 
Deb figlia s fel con figlio, i ruoti, i preghi. 
Di chi per altro feruo 
Voftro può per etate efferui padre 
Non fon njani appo *voi ; 
Seguite volentieri 
V antica fé di chirecouui al Mondo : 
Compiacete : obedite 

tA s chi è dato qua giù cbà ognuno imperi. 
Cb'oue perfeueriate 

Jn c mmouerà sdegno % Numi eterni $ 
Ahi conilo temo, e tremo 

Che 
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(he (i moHrino in moi gin Ui, e fcucri , 
Ma sà rincontro il ciel per noi nji torna 
Al vero culto j a ritino/lri vfati i 
V Imperator amava il padre voflro 
Quant vdifleda lu't$ 
Di fuo co fiume il mal d'o^nun gli fp:ace ; 
Tema fommo defio che foftefalua > 
Toma fermanti il regno s 
Lieta donar ui ancor tranquilla pace. 
Siauifempre in memoria , 
Ch'è v ttoria immortai vincer fe fteffi . 
Sbandite fornai s sbandite w W** 

L altrui temerità, t altrui menzogne : 
Ridonate ipenfieri 
A 'fimmi Dei y culli facr afte pria z 
E ili mate per cert&. 
Che qualhor ci pentiamo 
La pietà loro t noftrt errori oblia . 
(he vi veggio turbar ? su - y lietamente* 
ClVS. Reggi tu 1 detti miei % u>*V 
•An^i pur detti tuoi, celefle Spirto • 
Riuerito fignor 5 com'io non nego , 
Ch'i modi, che tenete 
Al eco non fieno tali , 
Che rut fann apparir faggio, e corte/e s 
Tal fon co/fretta à dire , 

Chele 
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Che le parole uoftre, 

Otte fian ben notate, 

Chiudono tn fe ragioni \e poche y e frali. 

E fe queffètlfentterojnde penjaie 

Che fi camtnt al nero ; 

Eglt,cen ttofìra pace, 

E fpmofo>e fallace: io per me fpero. 

Che et habbtami à poggi*? p* r altro calice 

Dite uoi la Naturale la Fortuna 

EJfcrfra voftrt Da grandt,efamofe : 

E c battendo à me dato 

V una il nafcerdi Prencipi idolatri 

L'altra raccomandato 

Jl mio regno à l'Impero, 

lì fon tutt'bora in ftor glt antichi riti ; 

Debba fegmrglt anch'ios • ri 

Altrimenti fi a errorfìa/igrtUgio. 

Vofcia mite accennando 

Quanto il farlo dt prò, 

E /non farlo di danno 

Portar mt pojfa: e nel nj 'icin periglio 

M o tirate tnten fa brama, 

(h'to pur m'attenga al ^voflro rutti coniglio . 

Se mal non ho compre fo, 

L'allargato dtfeorfo tn ciò fi ftrigne. 

H*r tra molte rtfpofle ampte, e Jìnccrc, 

èà Ch'io 



A 
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Cb' io recarci potrei, 

V o\ perche ri sbrighiamoti una mi batti. 

Sappiate s mio Signor-, che t ai due nomi 

Di Naturale Fortuna, 

C hanno tanto rimbombo^ fra la turba 

De gli altri idoli <TJo(lri 

S i fan di pregio immenfij 

In no/Ira fanta legge ò fon chimere 

Tinte à genio del <volgp s 

0 mtefi drittamente 

H anno affai più eleuato, e nobilfi nfo. 

Yeroche la Natuua, 

Che col girar de le fuperne rote 

Sembra forfè appo t/oì, 

C he tempri le (iagioni>egli elementi} 

S ia cagion de gì 'influfsi,e de gtiftmti * 

Reggail Mondo >e injiuentt} 

3^ul? altro è prejfo noi che la potenza 

De Invero, e fommo Dio • 

Qhe ne le cofe di qua giù riluce. 

Comanco la Fortunata cui par data 

Co si x ampia balia , 

E" lafua proni denta s 

Seben talhornon cono fc iuta à dentro, 

Sendo negato a 1 lumi no fin interni 

£ intt da la caligine mortale 
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Il peruenir'à que configli eterni. 

Vano è dunque y ch 'à me> 

Che nel mio Creator ripongo il tutto y 

Tarliate ò di y(atura y ò dt Fortuna, 
punto è men leggiero 

Il rirfacciarmi tanto il fijfo.egli anni: 

jQuando perche pam donne , ò m <x>erd 1 etate, 

N on ci è tolta perà /' Alma, e tingegnos 

Nèci /là cbtujfo il ciely ne afcojio il <-uero. 
FLA. Voi rifuggite >inrifpondcndo^altroue : 

Ma l'argomento mio non è già [ciotto* 
ylF. Non è fctorlo il moHrarui y 

Ch'egli e fondato in nulla? 

Ma t amate più chiara? 

Eccola. In mia credenza 

Niente èia Fortuna; 

O^on deuria pur nomarla huom faggio mai. 

E fi pur la Natura 

Per diuino uolere ha alcuna for^a; 

L'hà in e/e mentis in mi fin m piante -, in fere; 

Ne la terre [Ir e fpog/ia onde fiam cinti, 

Non ne la mente mais non mai nel'tA'ma. 

jQuefìa dal trono eterno 

Di mano al fuo (igHor nel Mondo ^vfeita 

Da lui mi defmo baia Ragion per guida. 

Dì >mentf alberga qu\ > feguir que(t~vna: 

E s altro 
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E scaltro esalta ti njolgo è un puro fherno. 
TL. E appunto la ragion fonda t miei detti. 
Ofate njot negarmi, 

ff/'vn [oggetto ad altrui de^gia obed.r/o ? 
GIV. /Inaili vi ammette* ò. ma que/i'o^ infègna 

Altamente il mio C bri fio ) 

Ch'i di Ce far e, àC efare : 

Quel ch'i di Dio à Dio. 

H or tale tn noi s com io vi dico è l'Alma, 

Chtmmortalnon fogliacea human imperi. 
TL. Chi flà [oggetto altrui 

In cheunquefi fia dette ubidirli. 

Pur tralafaam di quello. È lode, ò biafmo 

Voprefeguir de genitori tllufhrt> 
GÌ V. O^eglt aiti njir tuo fi e lode : e grande . 
TL. Ma lareligionfembr à 1,01 tale ? 

D/r o atto nsirtuojo . 
GlV. La 'vera njirtuoftffimo • 

La fa! fa abommeuole . 
FL Lodato ti C tei-, fiete pur giunta al <varco. 

Dunque gli Uè pa/fatt f 

Sefeguiron la rverà, han da imitar/i. 
Se la fai fa; per uot 

Turempt.ejcelerati? GW. Hk da mirar fi 

Con guardo più profondo. 

Eri a s adagi aro al <vano errar commune . 

ritti * Za Poi 
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Voifurà poco à poco 

OppreJJì da quel fonno a cut fiam tratti ' 

Da Ibumane di Zitte 

Noue Sirene in queflo mar del Mondo. 

PLA. Ne fi defiaron mai ? 

CIV fot e fio e un gamllar. non ti ho già detto y 
Che non hi ancor moli anni, 
Cb il nojlro Redentor difcefe tn terra, 
E die perfetto lume a ' fofbi ingegni i 
A y che recar più qui li Regi andati ì 
Ma reto' giugnerci ancora 
(o fa, ch'affatto ogni ragionai tronca* 
Sappiatemeli ;l padre, 
EJignortmo da*voi tanto pregino, 
Lo Rè Vitaliano 

Jn quella finta fi tra noi fu il primo.. 

Euui bora di fiupor, si Ihò imitato? 
TLA Come ! V italiani 

Huom di tanto ^valore, 

Prencipe tanto faggio effer £bnsltano ? 
GIV. Tal egu fu . fi diede al nofiro C bri fio, 

(jome pria il fuou de le fue glorie njdio. 
F LA .Noni poj]il?Umai Gl A'. %An%i i ^veriffimo. 

Ci njiffe. ci morì fh noto à mille. 
TLA. 0 ctel quai co/e io finto. 
ANS. SmJì che svuoi: che monta al fin poi qutsloè 

Vemam- 
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Veniamct più al rislretto* 

Ditemi giouanetta s 

Ond hebbe mai ragion* nonuo dir falda» 
C tiejfer non può } ma colorata almeno $ 

Che di già lui traejj e 

Ed hor uoi tenga in *vn penfier sì {lo Ito f 
Ciò s'haue à raccontar: nonaanae, ò intrichi» 
GIV. jQuì appunto 1 u'attendea. 
Cote si a è ben la più diritta [ir a da» 
Ma entriam per lei con ordinati pajsi. 
Hor *voi mi dites *Anfaldo s 
Che et habbia Dioiche moua 
1 cieli ^e regga l'UwuerJbs è uero} 
0 noi ANS. Ci* tn loro cor negan oji (tolti. 
GjlV* Dunque ci ha Dio. Maqueflt è onnipotente s 
0 % il fuo poter rtflrettoì ANS.Echi ^volete 
Cbelortjìringaì Ha foura lui quale h altro? 
GIV» Egli può dunque tutto : 

E chi tutto non può men può ejfer Diot 
ANS. Vero . ma che ri leu a ì 
GIF» AjJ'at. n'apre il difeorfò 

iAl contemplar fi fieno infoio s ò molti . 
Eftntite in qua/ modo . 
S'ajfermiam che [un molti y ei/egueildire, 
£ he quefli ò ponno (lugger fi 4 ^ 
(Toniamo anco impedir fi ) 

V<v* 
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lSa/n l % altro: è nò. Seponno: e non fon Dei; 

Che non è Dio chi puote effer di frutto , 

() hpre fue impedite. 

Se non pon: parimente e' non fon Dei; 

Pofiofi già per noi. 

Che non è Dio eh: non è onnipotente. 

Dunque chiaro rtman y ch'egli fìa nyn filo. 
ANS.Sia/ì G\V. MaqucHoDio 

lì per n>oi>friu//o,e pio -, ò ingtu/lo, ed empio ? 
j9NS. Rmptetà è il dubitarne. 
Ciy. Bene. Hor aperti i più diffidi pafft 
Via fpedito ti staggio . >**A 
Seguo à narrarut, e chiaramente^ à ron tratto, 
OndCi abboni fca i nsoftr idoli tanto. 
Può in loros at parer mm s'altri ci p e n/a* 
*Pria contemplar ft ti numero. 
Indi, le qualitati^ ««flfc'W- \ i 
Pofcia il potere, al fin, gli effetti ' ; ò l'opre . 
Dtfcorriam dunque tn cotai co/e alquanto. 
Se annouerargli io bramo. 
Scopro la ciurma lor quali infinita : 
Perche n'ha in Roma fol aventi >e più mila, 
érfn^t ogni fianca ha un Nume. 
Jnsi hanno run proprio Dio fin le cloache. 
Sa* le lor qualità* nuolgo il guardo: » 
Veggio adorar ò i crocodili: i lupi. 
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Le le fri: i cani: i 1/fpjJIreH: : iguffi: 
Le ferpt : i galli: e le òoogntìt l'ocjje: 
0' t fembianti infvfxtt 
D'huommiyche fur prta; qual iogia % dijfis 
Empi: fanguinokntu ebn> e rapuci: 
Perfidi i e f curati. 
S'a la potenza p 11 lo'ngegno affìfo: 
Pur la I copro > per uot^ diflinta>e debile. 
Quando fra fluol sì folto s erario, e tanto 
Quejli è sol Dio de l'aria: e quei de l'acquei 
E de le biade l'<z>n: l'altro de fiori. 
E per non tardar quìi non hanno jn breue^ 
Dt T/era Deità che nome.t -vanto . 
Oltreché dite ancora^ e gloria parui y 
Ciò che fen\a dtfpregio 

Pcnfar non ponno.ò <zfdir fincere mentii 

Che fon [oggetti à Adraflia al Fato, a Stige . 

Che li fugar o i figli de la Terra, 

Cb'à pena fi faluar tremanti à uolo . 

Che ftr coniglio di celar fi altroue ♦ 

E mdì* altre follie^ mille portenti, 

Ma (e peruen^o, in fine, 

A" la giù flit/ a loroi à la pie tate : 

Hor quesle sì che fonillu[irt y t conte. 

Qumurìhan di ciaf uno m gratta e *uottn 

l\ù f amo fi poeti ì 

Color 
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Co Uor per altro auelenatt inchioftri 
Dipinto e di tttjge&i infami* e Jo^rj} 
N on habbiam y che dt loro, 
Pertflupris ò rapine ò tmprefe tali, 
C hi m fatiros ò m paslor : chi m fajfo* ò in fonte: 
Chi m aquila,- è m Iton: chi in cigno* ò in corno : 
Chi m cinghiai, chi in delfino: 
C hi m defirter fi cangiò: chi m capro* ò in toro : 
C hi in altra vile^ abommeuol forma ì 
Etai far angli Dei, ch'i adorerò? 
Da quesli io fpcrerò quel gaudio eterno 
Dt cui sii auida in noi fìntiam,cb'è t Alma* 
Mi (era età: la tua fetagura è tanta, 
C h'^vna coppia sì rara 
gual/icte ambeduo tsoi 3 fignori,e padri. 
O/a lodar n iniqui bombii mo/iri ,• 
S anti chiamargli^ <-venerabil Numi; s 
E d'ifopriril ver fi gloria^ ^vantai 
FL A. Figlia mia* i nji dirò. 

Il por fi a rmuenir così à minuto 
Le co/è tutte an^i hà del curio fo 
Che del prudente. GIFS. E t 9 nn rifponderì, 
Ch'à me fembra il contrario: e eh* è ragione, 
S'hàda a frettar fi al de [li nato fegno, ' 
C he quanto fi può mai lem am gli fior pi. 
dNS. Ma voi però potete 

Ram- 
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Rammentarle cote/io % 

£he dite contro, noi po/Jìam ridirlo 

Cohtra quel uoflro Dioiche hji fìngete. 
G1V. O s Jori 10 aeca * fatto: 

(f njoi troppo vedete. tAN S .Egli è certi/fimo. 
GlV. Fora beilo il prosarlo. ANS. H or rifpondetemi. 

V^on due <-uoi,ch'e' rvojiri Dei fon treì 

Per ciò che\flabilito 

Dtanzi fra noi rimafe 

teme pon tutti e tre 

EJfer onnipotenti ì 

Non conchiude He già> 

Che chiunque (ia tal puh (irugger gli altri; 

E chi tale non è menpuòefer Dio? 
GIP \DiJp,cb'ìfolo <vn Dm foU un'effendi 

Ma tre perfine, en queUeà cotalmodo 

Nulla a meta il por l'onnipotenza* 9 
A7(JS.L'effer<-un foiose tre,contrafla al fenfò y 

Ond'ha no/ira ragion principio^ for^a. 
fjlV.Scggtunp poi>ch'à tant'alto difearfo 

Sembrano t /enfi no&ri augei tarpati. 

SolpertienfiÀ la mente. Ed ella ancora, 

M entrègrauata dal terreflre pondo, 

Se troppo in/è confida 

Sen^a l'aura diutna y e trofpo s'erges 

Com Icaro dal ciel toma al profondo. 

A* Ma 
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Ma $ % k rvoi pur cotanto 

^Aggrada il gir fer pendo 

in co/e di qwgiù note anco afènfij 

Dite; non ui rimembra, 

Ch'à certa f ornigli anta 
* ( Se merta pur tal nome) 

Di nofira faci o finta Trmitate, 

Qi bà ne l anima nos~lra> ed è pur fola; 

Intelletto: e ^Memoria: e Vo Untate? 
ANS. Ma il dir>cb'un di color fendendo in terra 

*Pre/è nofìra natura, è puro fogno. 

Che dunque <vn fot /oggetto 

Uà due effenze dtuerfì GIV. Alti ttupori. 

D^on fannanco njnfolbuom la carne, e (Alma? 

An?{t 'vntnjeflofil non bà due frutta 

Di jpttie differenti! AU^S. Horpaffì il re fio. 

Il nafeer cLrpna ^vergine 

"Non lo /dorrebbe Apolla r 

V^èdi eerto fia mai mero, o apparente. 
GIV. Per qual canoni AN S Perche le -voci Siepe 

Uuna L* altra distrugge: e r*op dir affi 

Da chspaTgp noni, èrgine ^e madre. 
CI V. Dunque nrn raggio di Sol penetra il*vetro f 

Nè lo guafia s e nel jèno 

H)t pudica fanciulla i raggt eterni 

Di chi dà il lume al Sol ?.\n potranfaAaék^ò 
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ANS Ci è differenza immenfa. 

Può penetrarci Sole un trafparente 

(orpo non un'opaco, GiV.Enele uifcere 

Più interne de la Terra 

Non forma argento y ed oro ì 

O x non è forfè quefla o pacale denfaì 

ANS.Noi non parliam d'un mi fio inanimato; 
Afa d uribuom generato 
Entro al mentre materno . 

ClV. fior fe donna commune^allhor che cinge 
Ne l'alno ancora il non maturo parto , 
Tuo fo Immaginando 
Cofa talhora oltre ogni modo frana, 
produrla in fe medefmai e generarla 
Al njiuo nel bambineria eh egli nafea : 
Vorrà negar mode fio ingegno y e pio s 
Che poffa il fommo Dio, da la cui nuoce 
Scaturì fVniuer/oy 



ni J 



De'purtjfimi fangui 
D immaculata ^vergine 
Saluo il fuo natio fior formarne <vn corpo ? 
• Tal* opra e come nulla al mastro eterno. \ 
%ANS. Sì: ma t faper ^vorrei , per mio conforto, 
Secotal maslro eterno è quegli appunto. 
Che fu poi da PUato^appo l 'aurora 
De fuo' prefigge croci fijfo,e morto. 

Aa i Che 
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Chesbauete qui cor fiete^vn Edipo. 
& ci baurà alcuno fcbermo à quello ancor* ì 
CI K Che fchermiì che follie? 

An^tfùà noi quefla mirtini morte 
Sempiterna falute : xì\ m 

Pei b' il mio Redentore 

» 

T ornò ^morendosi morto Mondo incita, 
E l bum ano fa per re fio con/ufo 
Onde m enfi ere de a , 

E quando me» temea ANS. Nouifofi/mù 
CIV- Giudicate bora isoi/cfian fofifmn 
S'ogrì Alma ageuo/mente 
Lo può mirar , non oflmata^e rea. 
Tacciam le meraviglie 
Nel nafier fuo s che da le parti eftremt 
De la terra à lui traffe buomim.e Re(ii 
£ atterrì quellHerode, 
C he pria di brama di ^vederlo arde a. 
Tacciamo i Te (limoni 
Del ciel } che raffermar con chiare -voci 
Sua Deità. Tacciam la fuafantiffima 
V ita; e l alta dottrina incomparabile * 
A* annoto non è> 

Che mentr egli <z/efìì corporeo manto 1 , 
Non foldal parlar fuo^ dal chiaro ajfenfo 
A s le rtchiefiegratiej 

MéL 
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JMa dagli attis da t guardi ; 
Da cenntyda le <velti ; e fin da l'ombre? 
In leprofis in attratti, in [or di s in %?ppi; 
In muti, in acche in priui an o diluita 
Strìder fcintillare à mille à mille 
J miracoli altiffimi>e fiupendi, 
jguafì da immortai fiamma auree f amile ? 
E quando poi fimma pietà Uc$HrinJe y 
(ome predetto baueano 
I Profeti più illuftri^e le Sibille% 
Ter fodisfarà la giuflitia eterna, 
A K emendar con fu* morte il no /irò fallo $ 
Chi non <vide; ò non si : chi non ba) udito* 
Ch'il Solfuor di natura. 
Strano fojfer/è, e portento fo ecclifs^ 
Fatta la Terra tremebonda, e [cura 
Vinai centro fi {cojje\ ti /acro <~uelo 
Del tempio ftfquaraò, gli horridi auellì 
S'apriro> à l'offa incenerite^ /parte 
T^ediron l'Alme: e'n fomma, 
Di fua dtutnità dierfe^m efprefsi 
E i morti } e t <-uiu% \ e gli elementi 3 e'l cielo ? 
A9(JS E pur morii G IV Morì, ma il ter %p giorno* 
Nulla giouando le cufìodie tante; 
K è il graue.eduro marmo onderà opprejfoi 
Pria j fogliato thferno ì 

BJcorft 
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RicorJ % trionfante : e'n fin torno fsi 
Là fura i poh al confi fioro eterno , 
*4NS E con taimcrauiglie 

Jguat figuaci acquilo* Prenci fi, e Regi? 

0 furor* pur alcuni po<. hi fiatai 
Poueri al par di (latore di confìglioì 

GIV* Ciò fu appunto il fuggel d ogni fido pregio. 

Perche gli jcte/fe poueri 

Di flato sì: ma casli in modo, e puris n ur» 

(olmi di tal bontà ,di tal co fianca, 

C he fol la rimembranza* 

C 'homat con [empiici ffime parole* 3 

E con effempi di candor non finto 

Habbian confufìs an^i abbattutele fpentt 

Le più dotte ^e f amo fe. e illufìn [cole i 

E fondata fuafede burnitele noua 

Douunque lambe il mar jrtfplende il Sole; 

E % indubitabU fegno 9 

C he fourana cagton gl % *fpiri y e moua. 
JNS.Nè però uifomene y 

Che la lor ricompenfa 

S teno le mcrtis ò i lunghi y afpri Martiri? 
GIF. E quefi ancora è effetto 

Tfrvna rara njirtùjhe'l ciel ci dona. 

Qheì non fi mira forfè. 

Dopo cotanto fangue, 

1 ve .1 Cotanti 
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Cot ditti ferui fuoi morti jiiftmtti 
La vite del mio Dio quafipodata 
Render ognbor più copio fi frutti ? 
ANS. Ma t olio fi vedrà tteril\<& egra. 

G1V. Siete mal perfuafòj 

Cti an\il no fbr oriente homaisì chiaro 

Fia degl'idoli njofiri ultimo occa/o. 

ATSIf.F Umano } 1 anderò.fiam y cred* 10 .certi. 

SCENA SESTA. 

Flauiano Configliere% 

Giuftina. 
Opilio. 

Choro di Cittadini,& di Damigelle 

TLA. tifé^ J&nora, lo confefjo^ 

Hoggi parmhch'io fogni» 0 che tra- 
veggi*. 
Dunque in cotal penjiero ; 

Che fe folle non è, t*»tt*l 
Conuten fitr dire ahnen,cbc fia importuno^ £» 
Voi g:ouane sì accorta 
Vawtrate cctantoì 
Siete sì ihftSla à le ragioni j al vero ì 
Quinci ( ditti nri prego) 
Và*3*>> Che 
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Che n attendete al fi»? chk dafcgutrneì 

S'ode rvofira durezza 

Cari acquetar potrà lo imperatore 

IL fuogiufto furore? Ab figlia . ah figli*. 

t *ve lo riproteflos e* njola il giorno: 

Tornate m njoi mentri ti pentirai à tempi* 

O s almen fate così ( lo <vo* pur dire) 

Vrocacctfitem tregua : ^ 

Cbe'n mille gutfepot fi muta il Mondo. 

Queflo ricordo mio non è paterno? 

lldifcreto nocebier ne la fouercbia 

Violenta de tonde 

Trend l'ardirei e poffas 

Per commetter leueleà miglior -vento. 

E ntei) mentr % è ^vicina atra tempefta, 

'Potendola fuggir > correte in proua 

r Percoter\- affogar: reflar flmmerfa? 

Sarte fi njdtto mai più f ciocco errore? 

GIVSXhi non sa nauigarjhà il mare in calmai 
Signor s perch'intendiate s 
In noHra font a fede 
Simil procelle appunti à mi fan core. 

F LA. E par ut di poter in cote/li anni 

GIV. Ecco l'Imperatore. 
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Imperatore. 
Ciuftina. 

Opilio. 
Configlieri. 

Choro di Cittadini^ di Damigelle. 

IMP.Sfè&Iu/Itnas 

ftSUSl E pereti noi fu fommamente Amico 
(Dianzi ancor l tntendefle) ti padre vo[tro> 
Onde a preme affai leffer coftretti 
A K ^valerne con hjoì di modi acerbi \\ 
E per li preghi infume 
De/ mfìro Flauìan faggio \ ed amato; 
Acconfintito fu^ch eglt>& Anfaldo 
(on jtneere ragion *w diflornafferé 
Da quel capriccio indegno 
In cut uba f pinta tlfeduttor maluagto. 
£\la et par di Jenttrt, 
Cb'e/si Vbabbian tentato: e *T/oi tutt'bera 
Vanamente o fi mata 
àSegbtate d'obedirci. ilche è sì (Ir ano, 
C h i gran pena il credtam. pur , fe fa *vero ì 
Siamo per prouederci; 
TV è più fperar fi può tempori dimora. 

B b Non 
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Non vi bar et e à Ugnar, che proceduto 
Non fi facon cjue modi,cviaptù deliri 
Che non conmene à così chiare colpe. 
State giudice 'voi di uoi mede/ma • 
Ne di uofire fUenture 
G tarmi fuor che <-uoi fleffa altri s*incoìpe. 
Colà nel Campo Martio 
B s l'hora bomai.che fa ejfeguito^ò in pronto 
Quanto già *vt dicemmo 
Delfacrifìcio Hor <voi cberifoluetes 
D'adorar Gtouejgh altri Dei f urani, 
Com'impoflo <~uh abbiamo s ò di farproua 
De la glutini a no/ira ì 
GIF. Se la maefià uoflra amaffe Unterò} 
Mi credale he per quel ch'anni à lei dtjjts 
E e bora ho poi /ingiunto 
A * Con figli eri fùots Ihaurebbe accolto. 
Ma à bugtardo parer fi dona in preda $ 
siffatto èfconfrgliata. onttto per fine 
Ho a dirle que fio (olo* 
£be tanto ponno in me [degnilo minaccie, 
QuantondeÀ aventi in fermo ^antico fcoglio> 
E chi *verun partito 
Non è, che più et penfi ò mi combatta. 
F ora ben più gentil^ più degna imprefa, 
S'ella adorando il Kedentormio C bri fio, 

No» 
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Non iun caduco impero. 

Ma del regno del esci face ffe acqui fio i 
1MP. Ecco t deliramente e pur la Sorte 

Ci fi attrauerfa. Giovanti 

Con sì peruerfe svogliti il replichiamo; 

lnuttare la Morte. 
GIF. Dime deponga il cielo ÌMT> l'I del di corto 

N'è roteino a d/por. Vot> F /amano, 

Che fperafle cotanto^ 

Troncate ogni lunghezza $ 

Ponete al perfuader l ultima mano. 

E s'amo ciò nongtóua, 

Seni( indugio <verunjfi pafji à l'opre. 

lte>Gtu&tna,inCampo Manto e ejuiuì % 

Se non *vorrem noi fiejsi^baurete in ùreue 

No ìra final fenten%a. 

Ma fe cieca non fiete, 

Di <zh> (ir infida plebe il giù fio feempio 

Zfe*n farà n/n *r/iuo e ff empio. 
Gì V. Per me /ìn^a/tn detti à gtr fin pronta* 
iMP.Forfennata arroganza. Opiltojntrat* 

Con noi. Tifiate-, Anfaldo; 

Con Flauian. Gli Dei le dian con figlio. 
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% ^Hk 

SCENA OTTAVA. 

« * *tì \> vii «* i .v.>\t<M^i%iii (-limi-. \ i*\ & 

ConGglieri. 
Giuftina. 

Choro di Cittadini ,& di Damigelle. 

l^riarL Adama ^ s'ioT/'offeruo 
Con puriffimo affetto s 
Se mutuamente tluoHro mal mi duole* 
Saffelo ti del così, per maggior fede 
Fofle dato ti moftrarne aperto il petto* 
D>(on ut fia dunque fratte* 
Ver tfiarico mto> per ut duo [Irò 
L'udir 1 'ancor queSi ultime parole. 
Già ut mirate giunta al paffo diremo* 
Già <-incirìal morir: ne più ut re (la 
Fuor ci* un rimedio foli che non vogliate 

rpe r f fp re !f* f°fo* 

Abbandonar i precipitar <vot slejja. 
P eròi [ignora e figlia^ . 
Oltre tante ragion propone pria » 
Per fbtfarui pur sì fiera forte» 
y * p'egos e *u'rf ongtu> o$ 
S' bum ti richiefla biforca tn nobil core, 
Gtteui hor figurando 

4* T altra 
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§ue fi' altra e folade breue ; 

Ciò che pan ^veramente e *vttaj morte. 

La ^vita è ti fondamento 

Di tutti benij è un ricco ampio te/iro y 

CI) è bramato da ognum che mai non /atta* 

E'n rvoi tanto più degno 

Quanto flà accompagnato 

Ne/ fior de l'età uoflra 

Da virtù , da beltà s da regio fiato. 

La morte; d'altro canto j 

ilfupremo de mali. 
B % un centro; è una -voragine profo nda 
Oue ogni gioia bà fepoftura eterna. 
In fomma è sì noto/a^ e sì terribile, 
Chefòlfe fi rammenta 
Ci conturba. e fpauenta 
Edioxhe pur homai m'tncuruof gemo 
Sotto ilfafcio degli anni; 
Ragionandone fot ri agghiaccio^ Judo. 
Hor fen fa' par ago n njerace^e piano 
h x naturai ragione 
Di chiunque ci nafee 
L'aitar quanto può fua propria uita s 
Se lo fann anco le più ignobilfere> 
Qhefuentura infinita b>ggi è la nojhd 
Scontrar in *voi.cbe fola k 
fefcà Mei** 
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Mentitila per ferir ut hi te fot arco, 

Cent una quercia fofte y 

Nulla ^vt Jottraete^ò Tri cangiate; ! 

T^r che quafi aborriate i 

J^uefli cieli i quefi'arias eque (la luce ? 

jjhé*/ prefiìgio u inganna? 

Qual acca farne à tanterror *v 'adduce? 

Deh cari jf ma figlia \ 

Se punto in mot dt bèi de fio fi ferba 9 

Rauuedeteui kontai. 

In sì bella Ragion degli anni*voftri 9 

In cut tutto fiorifere tutto e wago, 

Vioni, oghate «voi (le fa 

Ognt ~vottro piacer troncar in herba. 

hd oue lamtmbran^a del morire 

Benché dura acerba, 

C ontì'ogrì ufo mortai nulla n>ifpetrl, 

Ma babbi ate il cordt felcete di diamante; 

A meno ut fgamenti 

1 a fchiera de 3 tormenti^ 

£ h accempagna il mcrir; che li *và innanzi. 

Poco pria ricordando il padre ruoflro, 

Che per l eterna legge in cut pam nati 

VppreffodaCetade 

&(el proprio letto fuo fpirouuitn br aceto y 
Viomajie *vn tal p*Jfaggto amaro } ed afpro. 

Hot 
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Hor qual farebbe in uot> 

S % ancor qua fi fanciulla 
Ter bugiarde fperan^e, 
Ter ^voglia ( ti torno à dir) folle, e infenfatas 
In loco infame, innavzj à Ita/sa tutta 
Tofìe da man crudi l mortai /trattata? 
9{on fenttte il fol nome ) si penfier folo 
Di sì fiero fuppltcio 
C on che giusio timor l'anima atterra ì 
%Maftaftal fin, per memorando esempio 
Dtncredtbil durerà, 
Qhe njoi medtfma à voi fiate in difpregio s 
Nèdt ^vita iò d bonor punto ut caglia : 
DebyS bautte nel cor dramma. ò fctntdU 
D* amor al popò/ vo/lro j à quesle genti, 
Ch'effer denno à ragion le à voi più care* 
Per quei (animo regio. 
Che pur poc an^e qutjanto lodafte» 
(ompajstonate almen lo flato loro. 
Souengauiyche tutte al morir un [Irò 
tAcerbtfsimamentc 
Ter maggior ficurtà farian difiruite. 
Che quando pur usuiate ; 
Ch i n uoftramano ancorai 
Le ricchezze 5 e la fama s e lor faluate. 
Eccomi n quelle fronti 
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guai dolor le tormenti : 

penetrate in que' cori 

jQualterror le trafigga ; 

jQt$ ti ricoprati tacendo afpri lamenti : Ji 

lift: Imio diri fe'l mio pregar non njale, 

Alouaut il /or (tienilo 

Il /or vicino male, lo qui mi taccio* 

Facciano i fommi Dei 

Quel eh a noi fora eternamente grato, 

C'boggtmai rivenendo 

In miglior fennos e % l<-u 0 fir arder temprando. 

Votala città uoflra 

Viuaferbaruogliatej* miglior fato. 
GIV. Padre, e fìgnor s poiché fe pur non erro, 

E coteffe ragioni y e l'agguagliane^ 

C he sì diffufamente hor mi recate, 

Sonlefieffe } che dianzi 

Mi fur dette 3 ò accennate; echio gtàfciolfts 

Edi lor nulla, ò poco à dir rimane, 

Lo farò ageuolmente 

Quefìa njita mortai da *voi chiamata 

Ricchi [fimo tt foro; arca di gioie s 

L x sì lontanati a) n'animo C bri filano 

Sia di cotanto pregio ; 

Ch'anni è da lui jhmata 

Nonpur caduca^ fral i ma un'Oceano 

Vafpre, 
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D'afp-e.e noto/è cure, <vn labtrmto 

D'ut fleti, e di fcta^ur€ % 
h 'a morte Àloppofio, <m«\**fi*. 
Che ci hauetc dejcrttta • >lwH| 

.5" / peruerfa.e r -pace ' amari tanto; 
E K prefjo mi<vn faluteuol porto. 
In cm compiendo il trauagltofo ^arca 
Giunge lo fpirto fcarco &XM *Wt*\*^ 
%a ueri Orni, à jenpitcrna paci* 
E qmndi amen, ch e tvna 
Sout rcb'o non ci alletta* ò può ritrarci 
*Da noftra nobitmeta, 
E t* altra non ci turba, ò ci fpauenta\ 
Ma fi la cojeten^a è pur*, e monda, 
C / rie f ce gioconda* >*QVJP^ * ^ * 
/' non ifprcgio adunque 
La rv ita, che mt è data 
Dal mio Dio: ma neanco 
Tercb' altri mi fi moHrt empio >efeùcro y 
E con atroce afpetto 
Alt produca ti morire, 
Egualmente la pregio 
Con lo flato immortai, ch 'in ciel ne fpero. 
E affai poco mi preme 
Il fornir tal viagg io 
Nel meteo del mio giorno-, ò Ihore eftreme 

Ce t\ 
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Nr i mondani piaceri , 

0 K le [alfe dolcezze, à cui fon mi (li, 

M'btncommoffagiamaij ne mouer penna. 

Veggio^ cenefeoi e sò y eh il Tempo auaro > 

jQual rapido torrente 

Li ci porta^ed muoia à ^vn^irar d occhi. 

E fepur naffaggiam^ ch % è ben di raro* 

Quaftonde impure^e [alfe 

La fete noìlra ognhor fan più cocente* 

{Ala dopo le lufìnghe è <vfato in rnojlra 

Il terror de tormenti 

Armato anco da ^voi di doppìj [Ir ali. 

Gli è il *ver y cbe de' tir anni antica e lane 

Di flratiar gl'innocenti. 

Ma infuriji inuipenfea , w 

// Rè à fuo fennoi à lui lo feci aperto, 

Ove del ciel fi tratta, 

Vn genero fo fpirto 

Indarno fi minaccia^» uan fi prega. . 
E fumi anco <zficmoj 
J>lual diuifate voi \l ultimo paffo > 
In difufata foggia 

Ogni martire à danno mio s appretti : 
O x me più che beata s 
Mio Stgnores mio *T>io ; 
Se con l'bonor di sì felice palma 
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oggi affi al fin tra le fuperne menti. 
Tu pur miriy e cono fa entro al mio petto y 

S'altraglorias altra fama$ 

*d Uro ben mai che te pregio quefi'Alma* 

E 'ni orno à le mie genti , 

Pojfo ò debb io temer y che ne 1 /or cori 

De la tua (anta firn ma, ed immenfa 

Sieri boggi i rai men de f *vfato ardenti ì 

Stgnor non già: potcbe lo Santo Spirto 

Quani ilrifcbto è maggioriamo più infiamma 

Gli animi cajìi-y eli rincora, e folce» 

Fin che gli adduca à l'immutabil menfa. 

lì or d> me^Flauian^quefìo i/i balli. 

Ma ruot i diletti mici s vou donne amate*, 

Qomà tannuntto fild un ptcctolmale 

TJt jmarrite cotanto ? 

Che poi fora à gli effetti, 

Se fcntto è m ciel y cb'il noflro fin fia tale ? 

Dunque contra la rocca 

Del iso /Irò cor>cb'è in Dio fondatale falda, 

Han il fatto poter mondani affalttì 

E ch'altro è il Mondo in fomma 

Ch' un lufinghier fallace , 

Che dal no [irò camm con mille frodi 

Mentre peregriniamoci arretrale fuia ì 

CI9 altro fon le ricchezze ; 

Ce 2 te 
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Le pompe; eglt agt; e legrande^ees et falli 

Cbe*7jeprt,e (pine; è uenth e fumi > ed ombre? 

Et io ver lor njedrouui^ 

Anime benedette, .z\*mr.i 

f nnnn'zt à gli occhi miei di tema ingombre l 

'i 'al mi daran conforto i miei più car. ? 

Ab non fìa isero mdi.tbe tan facci Jut \J 

A rvoi fhfsrffi a me sì orane torto* «vA 

C bor fembrt in noi perduta 

Quella jpem: n&irtl^ ch'app*> me à diesrm. 

Colpo di Morte à nobtl cor vongiunve: 

Ne a) cafìante uirtù nu:ce ti ft$o urlo: 

S 'adamantina fia la no(ha fede s 

S hauremo r vnafol e vogl:a\ -una fui lingua, 

C i odi\e l'ingiurie altrui parran di udrò* 

Turbaut forfè >in que/la brune lutta > 

La facci a de tormenti '^jfò*' * -^^iftv&WJ 

^Dipinti da coflor sì brutti e fieri ? 

*4n*ti eletti da DioÀeuoti fpirtiy 

Sacricele ' Hi, autnt uro/i Atbletti 

Adonta de l'Inferno 

Sienui cagton di diuemr più alteri. 

Vi rtnfor^e u affidi il rtmembrarui, 

C he con it.uitto ardir qua giù pugnando 

V^haurem pregio immorta! fura t pianeti^ 

Non nttpardt ueder con gli occhi interni, 

Cbil 



À 



ATTO QJ/ARTO: in 

Ch'il noflro Peltcano , 
Che per faluarci già con tanto %el* 
Sifuenh fi sbranò-, s'ojferje a morta 
Horaper coronarci 

Con altrettanto arhor n attenda in cielo ì 

Lunge, lunge ogni tema : 

Lunge ognt altro penfter noiofo, e trifio : 

Homat rinvigoriti* 

Con animi fermenti 

Prendiam la croce ncfìra.e fcguitm Chnfto. 

Che 'vi veggi* fcfpejii 

Se ci hi fra <zrot chi tanto ben non curi, 

Vadale [trascuri* SEM. Seremfsima 

Signora e figlia ,• in noi 

Non èst poco ardiri sì freddo fpirto y 

Che per U facto fant* 

Vede fiam men che pronti 

Dt (offrir 's shuopo fias tormenti^ morte. 

Maquellojhc sì forte 

preme ,è il mirar njoi pura,e innocente^ 
Voi di quefio bel regno runica fpeme 
Ingannata^ tradita s 
Giunta tn un punto à così bombii forte. 
Ahi del Roman valor mendaci vanti . 
sì che ne conturba. 

Ciò si che n'empie il cor d'anatro f degno: 

gneo** 
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É ncoufoldbdmente 

T/à a/fat che l proprio mal n angeli n'affligc. 
Ma <voflro è quello /angue \e quella r^ita : 
VoHri pam noi: del no/lro Dio que£V%Alme 
E pcrlutfperrvoit 

S'egli è in Jeruigio fuo, fin piacer <vottro ; 
Rc/h fatta la /ite di co fioro s 
Sparga fi ho mai ^ non ne rimanga filila. 
GIV Ben e degno di *voicotal feruore? 
Magnanimi di Dio Campioni ttluflri* 
Hor sì ch'io m'a/pcuro } 
Se chi qua giù ben muor gtamai non muore 3 
Chele ferite no/Ire 
Verftrannopiù gloria 
Cbefanvue. htu>Signore è 
Mio Rè> mto Sa/uatores 
£ual mi poteuifar più nohil dono, 
£ he di veder ch'una sì eletta f quadra 
Sotto ti lucente feudo 
Del tuo tneffabil nome 
Il penar\ il morir nulla pauente ì 
Oh qual da l ardir no (ho 
Uaur angli altri fedeli eff empio 3 e /perni ! 
dffrettiamci pur t o/lo , ani me fante, 
Che forfè n'ì meftteri 
Làdouetlfier Satan limigli flende. 
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Pajfamci à conciargli $ ad ejfer ftcos 
A* dtmofirar gli effetti eguali al core. 

E mentr in noi dal cielo 
Sour humana <virtù deriua y e fplende^ 
1{efli l'Imperatore^ ogn 'idolatri 
Ne le tenebre fue confa fo,e cieco. 

SCENA NONA. 

Configlicri. 
Opilio. 

FLA. E p» r non cogitar» dir, ch % k lei non 

Mutar de' fati l' imwétabil forte* 

0 Dei fonie ofttnata. 
ANS. An\i tutti opinati i 

(he quella fcbtera fuà tutta è C bri filano. 
TLA.Madiuam pur di ld y che Urano ardire. 
ANS. E che perciò? Son frodilo aHutieapprcfe 

Dal Greco feduttor y ch'è poifparito. 

Ma credete ad Anfaldo, 

Che quand* habbtan *vicin t borri da morte y 

Suamran tanti ardori $ 

E geleran quefie lor lingue accefe. 
FLA, Colui [ìcnr amente 
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T> ri m allo tt i humor le hi ingombro il capò. 

Pf4r.fi total fiafe*** . *; 

O^Con fi /copre ò mm grande^ è più dimeffa, 

T iad huopo ad annui aria 

D'un njero incendio ^ e non qyh ùrcue 3 è fioco. 
AN S. E et uoglt'anco run Mondello > e unifichi*} 

Non è douerchemat 

Sie cotanta pa^ia tomba à fe slcffaì 
TLA Forfè l Imperator con buon con figlio 

Penfatohà dt tener fi 0 pi Ito fico 

Fin ch 'udirà, come fi mouan gli altri. 
ANS Farmi an^t di ueder>cb egli efca.FL, E uero. 
OP1 Signori Configlteris 

Sua maeflà chi e dea 

Di uot.AN. D tique partiamci.OP. Et io tiiprego^ 

A 1 *vo!er per pittate \alnofIro /campo, 

Oue ne fta cagion, moflrarui amia. 
FLA Sa ti ael quanto s'è oprato . 

*M a al fine in uoi ^voflra fiaìute flafst. 
ANS. [on fitta gratta n'andremo t OPL Ite contenti. 
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SCENA DECIMA. 
Opilio. 
Fulgentio. 

0P/. Inco fianca de Inumane co fi i 

Igg£ (pme per legge eterna 

Del jfòurano Rete or de la Naturai 

M entre rapido gì ra , //c tei nS alterna. 

Segue à tar fura il gelo: ai dì la notte: 

di firen la tempefia : 

^ le paci le guerre: al ri/o ti pianto: 

Nulla y in fomma qua) giù diletta, e dura. 

E pur tal folle ingegno. 

Bench'ai comrnune fin moua a gran pajfi, 

Idolo ti Mondo fa] si > 

E dietro al colto fuo tutto fi perde. y ^ 

Ma fi tra fortunofi aucnimenti 

tAlcun n hebbe gtamai. 
FPL. Opilio Signor mio ; 

Piace à fua maeftà } cti i ancor (la feco % \ 

Per fornir boggtmai sì lunghe tref he. 

E di nono nimpon filentio y e fretta. 

Perirà lei par benjantofio andiamo. 
OPI Se così <vuol chi può > 

Vadafi.PVL>Horrìauiamo. 

Od CHORO 
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C H 0 R 0. 

M E* pere bastano i Regi, 
+ ^ S'auicn' il guerreggiar con genti altere , 
M^lìe fidate fihiere i 
E ovunque ornati fiand' eccel fi fregi : 
Ni perch* ognun, fe torpe il Mondo in pace , 
Viua come lor piace 
0' perche in ricche menfe 
Patan goder qui giù delttie immenfe : 
Stan però fimpre fciolti 
Da intenfe cure, egraui affanni, e molti . 
Àn^t lunge più beta) 

Mena fua Ulta huom cui <vitalga copre i 
Che parte i giorni, e l'opre 
Et a cenni del ctel fue ^voglie acqueta . 
Non ptù brama coììui\ ne penfa, ò cura 
Che chieda la Natura. 
La ca{à humil gli è regno : 
E l'amato horttcello efca> e fiflegno . 
Quiui con gaudio interno 
Vagheggiai collis *k cittati bà à fcberno* 
Siaci quejla %etna 

Segno di ciò} di par grand 1 e infelice s 
C ui guerra il Fate indice i 

EgU 
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E già dal trono al preci pitto inchina. 
Ne pur ti popol fuo, quell empia turba 
Si /gomenta, è fi turba . 
Ciouanc fuenturatas 
À che peruerfo fin t 'hà il etcì [truata* 
Quanto fora migliore 
3yv/ tuo flato re gal men duro il core* 
Sembra mercarfi t mali 

Chi follemente a fommi Dei con (rafia . 
Pur ti fuo fiero cafo t c$riflringe % 
Ed À pietà coSìrmge • 

Il fine dell'Atto Quarto.' 
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SCENA PRIMA» 

Impera tore. 
Configlieri. 

IMF . ^ spartir d'Opilio ; 

Ottetti Con/iglteris 
Not chiedemmo di <voi,per 

farui Aperto 
Ciò cbsn trattar con lui 
nera incontrato* 
S'è poi fin qui taciuto; e (tanto r u/citii 
Ter che fra duo penfier graui,e mole /ti 
Digtr'tn Campo Aiartio, ò di non gir ut. 
Ci (ìà> per uero dir y t animo tn forfè. 
Ai a i>dite le ragioni 
Ondectafcun di /or prendon vigore; 
E dt Jenten^a njoflra 
S acconfenta al migliore. 
Hoggi^allhor eh imponemmo, 
Qual tntendeftejl faenficio* e % l bando , 
Ci parea dritto ancor i imi noi fltfsi ; 
E per la nueren^a 

Deuuta a) Numi eterni ; e magnando, 

a Ch*app0 
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Cb'appo co fioro y ò alme» la maggior farti 
Più potejfe giouar teffer prefenti , 
Ch'i fupplirij, e $ tormenti. 
Ma l bauer poi trouata 
Quefla fanciulla oltre mi far a audace 
Et *vditO)Ch*il popolo e sì inuolto 
Ne' capricci di let } cbe'n uan (i fpera 
Di ritrarnelo in pace. 
Sturbo cotal configlio : 
Stimando noi ch'il Prencipe aueduto 
Come le gratiej i doni 
Dì porger di fua mano, 
(osi* ne' disfauori>e ne le pene 
Debba adoprar laltruu 
E moflri almen pietà l'efler lontano. 
E pur con tutto ciò. dNS. Si T/edon genti. 
1MP. Chi faranno co fiori Sediamo y e rvdiamglu 

SCENA SECONDA. 
Imperatore. 

Choro di Caualicri Padouani. 

J'EM.jBÈjBt Vengacbe* Prencipe inuitto, e facros 

E ìafman in/egnii efre/fo ancora* 
Quanto fallace è il Mondo 
Quanto caduco ogni diletto bumano: 

Tuttauia 
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Tuttauta s'à l'entrata giocondi film a 

De la matflà uoflra 

fon si benigno \ e gratiojo affetto 

Ci baucjfe alcun predetto , 

Che l'immenfr piacer, che ne fentimmo , 

In poco d'hora à terminar shaurebbe^ 

Eragià del contrario tn noi prodotta 

Siftrma>e ragioneuole fperan%a> 

Cb'i'auifo, che co fluì 

Corri autor di prefagio inuid$>e tri fio \ 

tA % commune furore 

Tre fi s s haur ebbene immantenente ucci fa. 

E purs mifen noi -, conuien non folo 

Veder, ch'in un baie n fia terminata $ 

Ma eh* è il peggio, mutata ; 

In dure pene, m lagrimabil duolo . 

JQueflo ri adduce al fuo Cefareo trono . 

Queflo la Città noflra 

Non so dir Jè più mettalo più flupità 

Supplica uofìr altera 

Quanto fi può humdmentt 

C he non tfdegm udire s 

E con regm pietà donarle aita . 

Hor il fùcceffo è tale . 

Là uer le ricche^ m certa piatta antica 

À pmil' opre ajfai dtfpofla, ed atta, 

Ceni 
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Cene flauamo alquanti 3 à cui tal cura 

P erti enfi ± e ordì fìauamo 

Vn notturno fpettacolos *vn torneo 

Non dirò gii de la fua i/ifla degno s 

Ma amen *ve>ace fegno 

Qhe noi gradi am di par gli ftudi\ e l'armi 

Quando di Campo Martio, 

Sbigottito >j anhelantes anco piagato 

Ci foruenne tmproutfo huom non ^volgare 

A' cui con merautglia aperto il paffo , 

Saper ci fe, che mentre imi era accolta 

lnriumerabil gente s 

E i Sacerdoti ; e i facrifict' in pronto i 

Vndrapel di foldati empi \e maluagi , 

Infingendo y che molti 

Riunenti non fojj'eroà ìor <voglias 

%/lnziiCome dicean , p*Z$j> e opinati 

Schcrniffero que' riti s 

Scagliandoli lorcontra 

À j r o migli an^a di sfrenati 'veltri $ 

Parte uca/i n baueans parte feriti . 

A nouacost rea que circolanti 

Sommamente cor* f ufi > omejfa l'opra. 

Chi cor/i per ^vedere. 

Temendo non ui foj] e ò padre >ò figli 9 

0' qualcU altro de* fuoi: chi più fàgaee 

Si 



in ATTO QVARTO. 

St trajfc altroue. e'n fine 

La piazza à <-un punto fol nudo/si affatto. 

Ma di noi, chi tentam publico incarto , 

Alcun velocemente 

Auiofsicolà 

'Ter impetrar che fi [offenda almeno 

Sì intollcrabtl'atto ; 

Come fperar ci gioua 

C he fiafi di già fatto j e noi partimmo 

Per far ciò conto a) vottra maeftà. 

Ed ecco à lo [puntar* in certa Brada 

Frequente afidi, che verfo il mar fi fiende, 

Dopo un alto rimbombo 

Difofpiro/e voci, 

Veggiam calca di genti 

lmpetuofamente vrtarfi^efpignerfi 

Ter mirar non so che. 

Ed altri à tutto cor/i 

Fuggtrfi mefite femimorti in njifo. 

%A K cot al* accidente 

Diciam fra noslro cor timidi, e muti, 

Ahi Tadoa infelici fisima • 

Son le leggi del cielo, e di Snatura 

'Ter te cangiate sì \choggt ti nafea 

Ouunque ci njolgtam noua fuenturaì 

Ln sì fatto penfier girandogli occhi> 

* Stefo 
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Stefo ueggiamo interraun nobil uecchto 
In tre y ò quattro lati 
Di gratti jfime punte 
Colpitole moribondo , à cui d'intorno 
Ttagnean dirottamente 
Duo figlt ancor gw^pni-, e'I pianto loro 
Varca premer più à lui ch'il proprio cafo. 
Shtindt non lunge molto un più robujto > 
Tur piagato^ e languente 
Ciacca formando anch'eigli ultimi accenti ì 
E la moglie dolente à lui uteina \\ 
Si firatiaua (Irtdendo i ermi, e 7 uolto& 
Ma Juperaua ogni più acerba uifla , 
Chimagtnar fi può, non che ridire, 
Vna mifera madre afflitta^ e lajfa , 
Trina d'ogni conforto, 
CI) un gtouanetto à merauiglia bello 
Si tenea ne le braccia 



7Jnico figlio fuo ferito, e morto. 
Non lagrimaua nò ; 

Qhe chiudeal'afpro duo! le ueneal pianto i 
Ma hauea occhi di foco. 
Li uolgea kombtlmente : 
Stringcalemanis e digrignaua i denti. 
'Borbottando tacca» ruggì a. freme a. 
Non parca corpo human* fembraua uno* fa. 
wJl Le Penfì 
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Penfi i altezza uoflra 
Quanto sì dura *z>tfia horror n'accrebbe • 
Tur eh edendo e gli autori, 
E ond a ciò fojjer moffi^ alcun ci aggiunfe 
hi on fornir peri qui tante fetagure: 
Potcbe tuttm <-un tempo 
Altri molti foldati in njari fluoli , 
, Guidai 'ognun da federata fpia y 
Con crudeltà^ con auantia infame j 
Scorrean per ogni <T>ia ; 
Equal fieri leoni 
Che giunti ne [armento 
Satiano pria la rabbia che la fame y 
Ferteno, ffi <r>ccidean de' no fin à fafeio 
Quanti Fort un* lor paraua innanzi ; 
Rintracciando però 

A K fluito i più adobbatty e i più potenti s 
Com'era fitto in que me f chini appunto^ 
Di cut parte fugati, 

Gli altri fpogliatt haueano, oltre la *vita y 

D'aneliate gemme j e di catene, ed altro • 

La cagton che fingeano 

D'empietà così horrende e ff eriche tutti 

Non fujfer radunati al facrificio 9 

Contra non so qual bando 

Wi *vofìrà maefià. 
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$uafi fia m grado à lei i ch'i norma, e fot echio 
Dt bontà ; di clemch'zg § 
Per co fa taLchauer può mille ifcufis 
C ongiudtao immaturo 
Donar m preda a l'altrui ^voglie infane 
Genti à lo feettro fuo deuote,c fide; 
Mirar di /àngue abommeuol lago. 
O durtfsmo cafo.o cieli. 0 flclle. 
O giorno four ogn altro acerbo 0 e fiero . 
Chi per human difcorji 
Ti potea creder tale ì 
Po tea d'i/n tal tuo fineefier prefagoì 
A 1 lo fpuntar del Sol tutto ridea s 
Si hj edeano e palagi, e torri} e logge y 
In fembtan\adi pacche di contento, 
Ricoperte d'oiiui; 
E di mirti -, e d'allori : e in ogni lato 
S tudia qualche dolcifsimo contento. 
Edhorai tnvn momento ; 
V^onl y affettando alcun^ nè fofpettandoi 
Tutto fcuote^e trauolge iftabil Sorte . 
Miri e'n palagi^ e'n torri, e'n atrij y e'n logge, 
Qua fi in fipolcri eternamente njaght , 
Ogni cofa ripieno 

Di fingulth dt lagrime s d angofeie ; l 
*Di fpauentoi di morte . 

E e 2 Chi 
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Chi cela amaramente il pianto interno • 

Chi fugge, chi safconde* 

C hi lanette, chi beffe mmia. chi dtfpera. 

Non ftmbra più città la città nottra ; 

Ma uri atro fpecos <-un doloro/o Inferno . 

Ecco, menti fupernei Alme diurne» 

*Da Romana ed amici 

Verfo noi fuenturati 

Ter che lene camion quante rovine. 

E che peggio farian^ che più crudele 

Contrruna terra combattuta , e rznnta 

Barbari, èdatrcctjfimi nemici ì 

Fors' altri m'apporrà * 

£ he nel mio dir trop poltre il dùol mi fpingé. 

Ma non lo farà già qualhor rammenti > 

C hoggi re/itam sì duramente oppresfii 

Trucidati s rubata 

Che faria il dirne men tradir noi fleflt. 
Hor> facra maeflà, fen^alcun fallo ' & 
Egli è mefiier^ eh' è quo fi' eccidio noiìro ^ yj 
Stadi fua tntentione^eper fuo ordine , 
0' per fila licenza di que lupi % . * 

Che per delitto loro han l altrui fangu$ m 
Che ctò nafea da lei 

Ci fembra ingiuria fua, che fol fi penfu 
Vn tanto Imperatore 

~~ ^ Venir 

0 



ATTO QVINTO. 227 

Venir men di fua fede ? 

(ol mele de tamor, de le lufingbt 

Velar il fel de l'odio, e de lo [degno ì 

Ter Itggien prefetti 

1) far rigor sì ftrano,e [moderato? 

Dar tnhumanamente à facco> à % ruba 

*Topol confederato? 

Non fappia pur 9 il del eh altri l'accenni: 

Fan di tai cofe i Rè flranteri, ed afpn s 

De la cm feritate ognun ragiona-, 

In odio di natura al Mondo nati : 

V^on que benigni Herot, ebereggon Roma: 

*RO MA à cui degnamente *vn nome è dato, 

Ch'oue ben sì contempli tAMOR rtfuona . 

Quindi i Prencipe eccelfo j 

Ci riman ch'ogni colpa è ne foldati 

Temerità peruerfaì Une più mai 

Altra pari, ò jìmil rìbà alcuno intefaì 

Sugli occhi à nm tal fignor> turba situile, 

In città sì famofa, ardir cotanto ? 

Non <-vedei Sereniamo 

Cefares rvoflralteT^i, 

Che no tiro hi danno sii ma fua l'offe fa? 

Se dunque la giujhtia, 

EH de fio de la gloria m lei può quanto 

Le fi conuien 5 fe nel fuo /acro petto 

Uworofe 
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Lamorofie fauiìle 

De la pietà non fon affatto efiinte> 

Se non fi /corda nulle /ignite mille 

Di mera fe per noi mofirial fuo Impero; 

Ver cut trarremo il cor, fe le fia in grado, 

S ' al fin non porno indegni 

Appo lei d ogni grafia j è di ragione, 

Ch in *vn medefmo tempo 

Ceffi da noi sì fiero, ingiù fio feempio: 

E fermandone fuoi qual fummo femprt 

V unifica que ladroni , 

C hanno igni legge>ogni modefiia à feberno . 
(josi lartprcghamcon Xfiuo affetto. 
An%i con noi lo fa 
Il/angue di tant* anime innocenti , 
£ he da co fior sì crudelmente fparfo 
Chiede vendetta innondi al trono eterno • 
1MP. Signori fauatieris 
pria che <m rispondiamo. 
Là doue dtmorafie ad ordinare , 
Cerne dite il torneo; nji icnne '-udito 
Che qui fu la Remai e l bando noilroi 
E ciò eli a lei simpofie ì SEM. Inclito Sires 
£M ent r eramo à tal' opra intenti, e fifi, 
S'bebbe fol ruoce umiunfiai > e incerta 
D'dlcuni bandi fuoi : quindi a p«c bore 

Ecci 
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Feci attenuto poi quant'e Ila hi mtefo % 
IM P. Non è dunque (tupore 
Che fi parli altamente, 
Ma ceda l'irai ferenateilcore . 
Sapptaji ognun di <r>oi, 
Qhe'n qwfla città rvo/2ra y 
Che fra Jue glorie tante 
Per lungo giro d anni hauuto hà/impre 
Storne di sì fedeli de sì coflante. 
Filo feontro primiere bora trovammo* 
£ he fi a contaminata , 
(Cofa bombii' k dir ) guafta , ammorbata 
tJ^e la religione antica^ e pia. 
Per sìgraue cagione ; 
ter thonor de gli Dei, di cui ci caffè 
Quante domito à chi bàillor feggto interrai 
D* noi fu tmpofloi egiufiamentes Ubando , 
Che par sì rigor ofo\ 
Ch 'è dipinto si fiero: e pur non Tjalfe* 
Qutnci il non obedtr di njoftra gente , 
Se non fu facrilegioi knsiua for^a 
Fù y empietà} fu dtfpregto ; 
Die mamfefio fìgno 
Di voglia rea\ di ribellante affetto s 
Lh'ogn altro merto, ogn altra (ode ammorba. 
Efe da que' fittati* 

Che 
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Che fate voi si temerari', ed a/prt) 

Mentre ^vider negletta 

La diurna potente l regio feltro^ 

Se'nfè qualche ^vendetta; 

Non bene a 1 ' Duci loro y ò altrui s appone: 

Quando *vi ridiciamo , V m ^ 0 W J 

C he fu quanto fegui bordine noHro \ 

L'I fondamento in noi %elo y e ragione . 

An7is %r vdito hauefle mqual maniera 

Orgoliojày ed altera 

In co/a talrì osò parlar Giuflmai 

Vi vedremmo flupire 

D'^vn tanto fofferìre . 

Maprej/o ciò; sì grandinanti co>e falda 

IlI amor che ci lega 

Con la sleffa città, col popol ^voftro $ 

Ch' a/ fin per opra fua nel petto noftro 

La foaercbia pietà evinto ha lo /degno. 

In guifa tal, che noi non fol piegando 

Ài raddolcir la minacciata pena , 

fch'ègiuffa j/ 3 pur fembra alquanto amara 

Ma nchinando, e bramando 

Di trasformarla in gioia , 

E que si* ancor piùgratiofa, e rara; 

I k u iato colà 

Optltofle/Jos & <vnde' noftri feco; 

Uabbiam 
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Habbiam fofpes'i mali; ecb'è ptùaffai y 
Scie Ita runa n>ia di rtjiorar le fette. 
Sì che fian doppiamente illusine liete* 
E s 'anco uoi *x>i andrete; 
€$me mi configli amo^e et fìa caro, 
Sptriam di rtuederui 
Con la T{eina njoflra 
Tanto più confatati 

Quanto fin qui *vi comprendiam turbati, 
fior che dite di noti Parrauui ancora, 
Ch'untai' effetto à <z>n 'vero amor rifponda? 
SEM. Clementi (fimo Prenci pe s 
Sì inaspettata noua y e sì gioconda 
Per la no Ut a cittÀs per la Tfyinas 
Ch'à par de gli occhile de la *vtta amiamo, 
E per noi fleffi ancor ci rende attoniti. 
Pur, tutto può teuelfi, 
Inulta mano fua: t opre illuflrijfimc 
Sono proprie di lei. 
Onde y come n'hampoffo « 
Dopa infinite grafie, 

Che le rendtam con quanto* è in noi di fpirtos 
Colmi tutti di fpeme.e di conforto 
ti affretteremo ad ohedir tanto fio. 
IMP t Gli Dei "vifìen cufadi. itevi tn pace ì 
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SCENA terza; 

Imperatore. 
ConfiglieriV 

IM?. à^SvCfi' Hauer noi detto diantyallbor cb'<v- 
^[gy fummo, ( no, 

] ^ SA Che mnlefli penferi il cor rìingobra* 

Ed horpofeia accennato s an^t promejfo 

A quelli [aualier contenti alttfstmt$ 

Signori Configlieri ; 

Produrrà forfè in uoi Slupor non poco. 

Ma fe ci fo (terrete ; 

Fu uero e quello/ queflo $ 

E la ragion de fune l altro haurete. 

Kiedafi dunque a nottn primi ietti 

Dopo e' dtfcorfì ^uo/iri 

Intorno à lofierparttgnobil fetta 

Di colui croci fi/fo 

Pieni,/ altri fur mai>d affetto>e etarte$ 
Amando noi di compiacerut entrambi* 
Ci parue dritto accelerar quel bando, 
Per cui s'haueffeeeerto/n poco d'hora 
Quai di co fior fieno à tal pania colti; 

E m efltmpio di molti 

Alcuno 
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%Alcmo almen di lorfojj e punito. 
Ciò per turi altra gente 
Sembrò ùaflar . ma quanto a la Heina* 
Tuttoché noi medefmi 
Con di ft* fato ardor la minacciammo 5 
Confeffamui però. 
Che per degne cagioni 
Fummo in dtfpor dt leifempre in bilancia \ 
Et indi permettemmo , 
Qhe /eco fi parlafie>c riparlale 
In <vart modi : en fomma. 

Che perfalue^a fua (tgijfein lungo] t * fc non 1'oiuiic Aimo $ 

Se le fatiche uoflrt 

Da lei non trajfer fru ttos 

Fu l'hauer colmato 

Lito areno fo ; abbacinato ingegno, 

Ma udite cajo (Ir ano. 

Erauate di poco ufciti njoi 

Qui la feconda volta 

Ver donarle alcun lume^e trarla al vero; 

E ci statiamo noi 

xAnfii d'udirne il {tne; 

a s'era come pria dura, e o/Hnata, 
Sofpefi pur ne la fenten%& ejiremas 
Benché, per uero dire y 
Fiù *volù al differire : 

F f z Jguan- 
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Quando improuij amente 

Ci cedemmo incontrar turbato ajf ai 

Vn mejfo da Melano ; 

Al cui fol* apparir l'Alma s'autde 

3^on efferne cagion che alcuna co/i' 

Di par grande^ noio/a. 

Ne fu % i pi efagio vani . 

Scriue ti Reggente Hi ch'ai partir nojlro c 

O s poco poi y hauendo untai loquace 

Sufcitat'iprejìigi 

Di quefto Qkriflo} il po poi de ufo h gufa 

D'api li *vola dietro: 

Inuoca il nome fuo : 

Be/Iemmia i ^jcyi Dei : 

S embra [ìuoldi Baccanti in furiate. 

E eh ì il peggio ^adunar fi 

Turba con ejjolui de' più potenti, 

Che mentre noi t// fummo, 

Se non iti lontano, eran celati, 

C //egli per ciò col neruo de gli arcieri, 

S ertcourato.e chiufo entro à la rocca: 

U^ì ha uer a altro rimedio 

Che la pre/le^a.e la prefen^a noflra. 

Hor fem^altri raccontt^d attr 'indugi 

Noi /labilimmo allhora, 

E o^nfar ci ftam più fermi 



4 
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Digirui immantenente; 
Partir Ai qui pria che t aurora fpunti. 

Ciò fuppofio; crediate, 

C ben terminarci fatto di co (lei 

Maggior dubbio à gran lunga in cor ci forfè. 

Quindi fembrau a indegno 

Di nocche perciò fol uentmmojl girne 

Sen^a effetto-, ò almen leue, 

Quinci non far e a tempo in t ai pompigli 

Che Dorremmo haner l'alti e che partendo 

D^on potranfi lafctar guardie k baftanza; 

D'eccitar anco qui \più ardente foco. 

Quello ^aperto dtfpregio: 

Quefto recar poteaciodio immortale. 

E pur'm tal penfìer quajt ondeggiando 

Vfcimmo à ragionar con lei di nouo, 

Qbe più che mai proterua 

To rnò ben tofìo à quefuo' giri ^v/ati. 

Ed ecco in un momento; in ragionando; 

Mentre pam più che mai dubbi\ e intricati; 

Come lampo da eie Lei) aurato fpiri y 

Deflro modo n appara fe non erriamo; 

Di feior fubit amente 

£ con fine gentil sì duro nodo. 

Schifar t malli ed ottener l'intento 

V$ commune contento. 

Vtggiam> 
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Veggiam^ch'à queflo detto in njoi s aggiunge 

Aito jìupor ine può gii dirfi À torta. 

Marztditicbtaramente _ 

Quaf ftafì il notso lume, 

Cb'à gloria loro ifommi DeicLhan porto. 

£' opinata Giufltna 

Dietro à_quefta fua fede 

Sì .ma è ancor giouanettéj 

Ed al fin come noidL carne 3 e d'ojfa. 

Fuor di tal fua follia non può negar fi, 

Ch una rara beliate 

Vn ardir genero fo^ 

Vn più che regio fpirto in lei rifplenda. 
Optilo il T^io d&ognun cotanto amato 
tAnch'egltalpar di /inno, e. d'anni è carco s 
Ma d'animo eleuato e.com udiamo* t*o 
Prefacagi onda fua immatura etate 
ISramajtiogn alto affar da. lui dipenda. 
Sonoj acciò laccortiamos 
Ambitiofo l >r vn s IaIìia. fuperba. 
Poiche/la dunque indarno 
Stragi ài per fua fa y t battagliata i 
Ne-pofì ti cielo incori 
Co fa non più penfata. 
In sì lunga tendone 
Non ejprfìpcrò ftnhor njeduta 

La 
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La *via per noi più *vantaggiofa>e brine. 
Quando /invalere indù fine ò dubbie *ò lente* 
11 por la mira afuo coturni innati , 
E per la traccia lor girci auan^ando 
Potrebbe ageulomente 
Al acquiflo d entrambi aprirci il <varco} 
^henfomma nel trattar con cotal gente 
Più ci deurian feruire 
Oli honoris le promeffe , 
£ he le ragionile f ire. 
Perciò fpronando ti tempo s 
Etejfendo meflteri 
Sol di frettale di corion di configli* 
Vi L filammo qui lei, perche face (le, 
Com'tmpofto wi fù, l'ultima proua* 
E s era in uanoa :ch*ella^ 
Se ngijfetn Campo Martios oue quantunque 
Di già foffe ordinato 
V\ulU m per fona fua douer oprar/i. 
Fuor che col fegno ^ufato i 
Pur samsòjhefourogrì altro ingegno 
Il mirar d$ que'fuot morti, ò feriti 
Ctouerebbe à difporla 
A ciò che poco poi deuea tentarfi. 
Ma Opilio ti *veccbios in cut dfegnauamo 
Volger* i primi colpi j bumanamente 
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Noi faremmo ce fretti 

*D$ raluntar'a la giuflttia il frenò* 

%À sì gagliardo incontro egli non rcjfi» 

Ma in un punto piegò, fu rvmto* eprc/i, 

Anx} f poi non finp 

Tutto in fe confilato 

Ne /lupi: ne gioì: ne giubilò : 

(on mdl e mille gratte à noi fi Urinfei 

Ed altrettanto ancor di lei promtfi. 

Quindi a parue bene} 

Sendo il popò l già pien (tirale di lutto % 

E dal co fluì *-uoler quafi pendendo. 

In ciò de l'opra fua calerci appunto : 

Al che pur lieto e con feruorfì mife. 

Sptgncmmo però fi co 

Tulgentto huom fourogn altro in tali affari 

%Aut7$Oì ffi a foldati 

Carostf àlui fidammo il regio fegnos 

A* fin eben wece no/ira 

Tempri lo f degno loti poifen^ indugia 

Comunque coglia il ciel fornìfea il tutto. 

Replicbiam>fin?£indugios 

Ver ci) ad ogni dimora ( il ci crediate) 

McntregL n ubbidì fca 

S'è per noiproueduto. EfeUnaJcente 

Sole, come dicemmo, 

Cg V^on 
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Non dee trouarct quà per uerun moda, 
^Benè d'bnopo il finir, fegua che 'vuole. 
Ma ne fi potrta dm di tale imprefa 
Qual farà pofcta il pregio ? Et fia mirabile: 
Poiché data la fe d'efferci moglie 9 
Da una fidata fichi cr 4 
Col deuuto decoro 

Farem condurla incontanente in T{pmas 

Ouella ò fiamen durale men proterua i 

Cffe fojfe altrimenti^ 

Ci fia almen prigionera in ceppi doro. 

Là, in breue^ò dtfua uog/ia, 

(f s'e' uelent han for^a, 

Le fi trarran di cor fuot riti>e C bri fio» 

0 pillo poi; che doppiamente unito 

Ci rimarrà per tal cagionile tante; 

trulla più defiandoych'ilfcrbarfi 

In pace /n gratta à noi sì grand' aequi fio; 

Ne fia manine fi a falce, 

Sterperà ti fedutton tutte ugualmente 

Dtfiruggerà le fu ammorbate piante. 

Mot tornando in Me Un farem lo fiejfo. 

Ed ecco a un uol^er d occhi 

Vendicatigli Deh l'ingiurie fpen te. 

Cotale ti fin de'penfier no/Irti t quali 

Stando mpoftià mmijlro accorto } e fido; 

Può 
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T'ù putriti a ragion debbiam quetarci. 
1 auauia sì *viuace è in noi la bramai 
Ch' a un tratto il fin fi feofra i 
Si tenace lafpeme 
Che rtefea giocondo s 
Che ci forgiunfem mente, 
Cbaurta lunge più for^a ejfcr sù t opra: 
%ftia apprettandone agirei 
Sembri t cbc't ciel cen diflornaffe > e qua fi 
Fojf ? la mente ancor dubbta y e ritrofig. 
aSefappiamgià pcrcbc.fi non ì forfi % 
Che lo flar ritirati 
Sttmi più nobtl *vias più maeflofa. 
Jg)ue&'era la molcflta* 
Ch'accennata vi fi: F LA. Principe muittos 
La gioia c hi nel cor mi fa immode fio „ 
Ma degni perdonarmi. 
Mora sì ch'io maueggio 
Ch 9 ogni nofiro fapcr <vicn da le (Ielle $ 
E ch'il cor di i/oi %cgi è in man di Cioue. 
O glortofii o memorabil fatto ! 
ObyCom ella gentil; come <veloce> 
Come opportunamente 
Jn sì profondo mar trouato ha il guado» 
Sire, egli era ben dritto », 
Cb opra si pellegrina 

Cg a Ser* 
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Serbata fcffe al fuocelefìe ingegno. 
Oltreché fi Gtu(lina y 
Cb'oue li tolto iluel de l'altrui frode 
£ unanoua Minerva, 
Dèa veruno e ffir moglie} ' \ 
Chi fuor che ruotìr alterca è di lei degnoì 
1* ferme dunque ammiro; 
E fon fer ammirar mentr babbi* uita 
llfuodium penfiero: 
E di zjà le predico, e par che reggia 9 
Chen lodar lo >e e ff aitarlo 
Ogni rimota parte, 

Non che Roma y ed Italia,} me fu munita. 
Il gir in Campo #5W art io ; 
Ghédniiopojfo auifarfira fouerchio s 
Poiché tardar non puote il nuntio lieto 
£ he ci venga di là. ANS. Piano. Ecco Opilio* 

SCENA CLV ARIA. 

Imperatole, 
Configlierù 

Op!lio»*fltfgt: 4P*T 
OPI. TZXffl Ugnammo Signor sch 'io torni anco- 
ra, 

Dopi sì breue fpatio , 
Per noua gratta al fuo dium cofpet to. 

Benché 




A 
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Ben r he grane, & bone fi a 4N|lHflHfe 
(agionmicifo/ptnga, jdtjMP&tp a 
Parrà forfè ad alcun fouerchio ardire. 
Vtyn pertanto io non fol non mi r attendo 
D'oprar quanto conutcmmi ; e prego } e /pero, 
£h 'ella di ai mifcufi>ò mi perdoni i 
Ma s'uneccel/o core 

Jgualhor più largamente altrui compiace 

Sente gioia maggiore 

Sto qua fi certo di partir contento 1 

E con tal fede il mio defir le fptego. 

Il fuo Fulgentto>ed tos com'ella impofìs 

Andammo in Campo Marti* . e ben fu in tempo 

Che ce nhauea meflieri$ 

Pofciacbe que' foldati 

Oltre ogni creder fuo peruerfi>e fieri 

Sempre più auidamente 

Seguieno incrudelir m mille gui/è 

Ne la mi fera gente : 

E la Rema à sì funebre afpetto 9 

Mirando ^uccijo tun^ t altro ferito^ 

Com e tutta clemente, 

Sentia tango fae altrui nel proprio petto. 

Pur^fofpejoil furore^ 

E lei rajferenatas 

Le /coprale narrai l'alta, e flupenda 

Pietài 



»54 ATTO QVINTO: 

P/e t Si benignità s magnificenza 

Delamae/ì* njofirah che [coletta 

£ifi* nel cor con indelcbil note. 

Ella non pria m'ud?, 

Quali ilcoflume fuo graue t e modefia, 

Che le fi tsnfe il <T>iJì 

Pi pudico rojforwolfe in me gli occhi: 

Mtrommt fifi. e die co* moti e (terni 

À 'per ti (fimo tndtcto 

L'alto fiupors di fommo gaudio interno. 

Onde mecogioinne ilpopol tutto. 

Ed ancore he di uero, 

Forfè Rimando $n si doglio fo lutto 

A on douerft accoppiar le no\%e>€ i roghi» 

A fi rifondermi chiaro 

Sembrale an^i ritrofa y 

Che no 3 non altramente 

Chieder parean la nouita delcafii 

L honor (uoj la fua etate, ti loco > e l tempo 

Ma con poca dimorai 

Se non [svolge a no (Ir i danni il fato» 

Inf U duo giorni ,ò tre> poffiam fidarci» 

Che fia rtnutgorita$ 

E nhaurem lietamente il fin bramato,. 

Hor perche que mini [tri 

Infocati fouerchio ardtan negarmi 
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(frue/T indugio si % corto; io fonmt eletto 
Vttèìr qui a piedi fuot, coma tnejjaujlo 
Fonte di cor te fi* per fupp bearla, 

Come fo genufleffo, 

[ he degn impor eh m tanto 

Nè cotra lei. IMP the impor ? che none ciane 

Ben *voi dicede \ Anfaldo $ 

Qhe la tropp indulgenza 

E K feme deidtfprtpioAn corproteruo. 

Dunque in cotale flato, 

Che già mira co fin 

Chiaro il pre/agio fiso ne l'altrui /angue > 

E Ita è però sì altera y e sì infoiente, 
Chcfpregtaregnoi entità-, huommi^eDeii 
Cela in human jembtante %Alma di fera ì 

E rUOIi OplltO, U0Ì 

•Attuto ,non prudente} 
Comi fauon alttfjtmi 
Offrimi da noi mertin coniglio , 
if h abbiate in man di noflre ^voglie il fr enti 
£# ardite in co fa tal chieder dimora? 
Voi fperate con arti, e con Itéftnghe 
£ tò eh' è noflro uoler rtdurui in gioco? 
Fallir auut ti penftero e fi Fulgentto, 
A x cut l babbum impofto,e qua ( egli era j 
S % anch ' ci non è fa *vofirmfìdte immerfo, 

(J mtn 
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0 % men che foglia in ubbidirne accefo $ 
Ha m:to in fuo potere, •'• ttf^tww- 
Sen^altr indugi' homai thaurà fornita 
Et è ben di ragione : 
Cosi 1 ruada. e rovini ogni perutrfo. 

OPL Deh <~umani(pmo Heroe-, 

Tanto può m regio fptrto ira y e difdegnoì 

Dunque per net mefchmt 

L'h umiltà è roana, ogni pietate ì in bando? 

IMP.C'be pietàì gente mi qua^e maledetta. 
Hor n'aued/am 3 cb à njoflre grani colpe 
Fu ingtuflitia.e viltà J offrir m tanto. 
Mal fine l'opra; el dì loda la /ira» 
Ite pur là s che non elunge il tempo % 
Che ne pàghiatetl fio. Gioue>o Plutoni 
So finn an più: ma infatti. 

SCENA QVINTA. 
Opilio Colo. 

Crudo, o amaro 

Tenor d auuer/ajntollerabil forte: 
™ Qu el diluuio di piali boggi e inondai 
Ptndea noflra fatute à debil filli 
A y queflafola jpeme 
D'i/na breue dimora^ in cui dal cielo 

Pottsfi 
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Ed ecco è rottos e tn <vn momento affonda . 

H or fra sì horridt uenti y 

Jn sì orgoglio/i flutti 

Qual forte nuoutor non perde licore ì 

Colmo è l'Imperator efir* y e dt rabbia; 

£h*e{ Fulgentio, à cui dice , 

Che tutto //affi in mano , 

h fuperboi è infamano} èwn'afpes run drago 

Son prefe e (ir ade s cptav&e, eportes e mura. 

Spauentata è la gente, an^t èdtfperfà . 

hi e' capi de le rocche 

Gito l'honor lontano 
Tarfopita la fe sfori anco è e/finta ) 
Tarda la fuga; ogni rimedio ènjano. 
Dunquto cbefò ? che parlo ? oue mi <volgo ì 
Se pò qui : per che far ffe non ci attendo 
La noua homai del noslr eccidio eftremo . 
Se ritorno colà : 

Che prò ? l'affretto più. corro à la morte : 

fronte fon le rouine'ouunque io giri • 

Ma fi tocco - 3 onde pauenti ì onde uanegtri ? 

E che mancar può mai 

*A S inanima gentil, chen Dio rimiri ? 

V^on è) non is più tempo 

W adular s di coprir: ma dimorire . 

Hh Deh 
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Deh fommo Rè: tu che col proprio fìllio 

*Degnaflt ricomprarci: 

Sen quell'eterno abiffo 

De le mìferteordie han loco i preghi 

D'buom fido à te quantunque afflitto, e meflos 

Riguardai ferui tuoi. 0 ,S 

Mira, (ìgnor, noflro doglio/o flato. 

E potei i'è gloria tua } c hoggi tal gente 

Satta fi renda tn quefle frali fpogiie 

"Raccendi almen le ^voglie 

Uoflredi queltmtenfa 

Fiamma; che* l Verbo tuo feendendo in terra 

DeHò ne' cori i luideuoti 3 e [acri. 

Sol'À quefia fanciulla, 

Quetto del regio ceppo rvnico fido 

Per la tenera et ade 

Volgi la tua pie t ade. 

SCENA SESTA. 

Hcluidio mcfso: di Campo Martio* 

Opilio*. 

HEL. WZr^sL Pilto ftgnormios partiamci s etoflo: 
\&9j) Cb io fon corretto i darle (/Ir ano. 
* f **^ (Sa tlciel con che dolor) noua affai 

OPLgua l fe tui Che paruri che fpafmhò frette t 

HEL. 
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H Et .Non raffigura H dindio à lei ss fido ? 
OPLStammi di modo il cor eh 'à pena bò ti guardo. 

H eluidio mio; ni per le eofe andate > 

Ni per lo fiato no/it o 

lo poffo fperar ben y ne girmi altrout. 

Fermati dunque^ e con ardir ragiona. 

Che taci? io già nel evolto il cor ti leggo» 

Deh fe desìj piacermty 

&(on mi ce/ardi parte in parte il tutto 

Chefuccedi colà da ch io me n evenni ì 
HEL. Fiera materia e pur conuien trattarla . 

Signor dirò. Tofìo^ch* ella partì 

Di là: reftando molti 

Dubbi delfina altri di fpeme carchi : 

Fulgentto più che mai gonfio^ ed aujicr* 

Così cominciò a) dire . 

Opilioegtk attempato* 

El ruanto hi si fra i cortigian più fcaltri* 

ftMa feiouo è in ctòs fefpera 

Con le nouelle fue rubarci il giorno» - 

Turi ben che leuato 

Ne fi a hoggi mai d'intorno; 

E et riman <vta meni oprale d'intoppo . 

Mirate, ualorofi 

Soldati; ( en cosi dir saper/e il feno y 
E fuor produjfe un preciofo anello* ) : 

\ Uh z J$ue/?o 
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Que(ìo è il regio fusello . 
£hée fio s'è compiaciuta 
Sua maeflà, che fìa 

(Se ben foura i mieimerti) in mano mia , 

Perche ciafcun di <vot pronto obedtfia 

A quanto egli mbatmpofìo. villbora ogniuno 

Confermando? ancorati Segretario $ 

A* gara fi offerì 

Tre [io ad ogni fuo cenno. Ed eìfoggiunfe . 
Dopo cotante proue 
Hoggi indarno tentate s 
Piace à ta/te^afuas com 'ardirete ; 
Per cagioni grautjf me , 
Cb immantinente ilfntuttoforùfca. 
Ond'à quant'w dirò uoi <~u accingete . 
Po/cias <r>er la Tt^ma s * 
Che da fue genti cinta 
Scorre a d intorno y e con ragionile preghi ' } 
Le rttrabea da quellignobil riti i 
Si moffe : e lei con tai parole Hrmfe : 
(j tufo na* io in nome y e ^vece 
Del mio /ignor; di Cefarewuittiffìmo , 
TJifò faper> chorhor *voi rijoluiate 
Ct di lodargli Deifommi, efourani 
De bincredibil don> che isi è pr offerto 
Da la fua maeflà $ 
" ^ Ed e fi 
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Ed e [ferie con forte: è qui morire. 

In fommas ò dtuenir la più beata 

Donna de l Vntuerfo : 

0 1 perir la più vile^e più (ir at tata. 

hi è ut fp erate alcun pur breue indugiò*, 

(,hefe con voglia ancor proterua.e torta, 

Per ifciagnra <vo&ra empia à voi (Uffa 

vilpeggior tv appigliate; 

Di quefio loco quìi di quejlo cerchio 

O^on hauete à partire 

Fuor eh ò del <M ondo Imperatrice • ò morta. 

E de feguaci i/o fin ^n total cafò y 

Nulla più che diuot s'haurà pi etate. 

A sì dure mmaccie * 

Il popò/ tutto sbigottitole bianco 

Perder parue il vigor s la uoce^ e' l mete. 

Ile he per lei compreso ; 

Graue 3 e placidamente in noi mirando 

Cosi parlò confp. rto arditole franco. 

Ohimè: cb'odos che ueggto} ò miei fedeli? 

Dunque mancato m i/ot l'ardor primiero ? 

Cosi n'andremo al cielo ì 

Cost farem Ammortai gloria acqui poi 

Deh alziamo il guardo à Li bri fio 

Vnico Redentore i 

Vero Qonfo latore i 

WV " Chi 



%6.i ATTO QVINTO; 

f he non fu mai ne le fùe grafie tardo. 

Tifiamo in lui le menti . 

Rammentiam^che per noi le membra tutte, 

E mani; e piedi s e petto j e capo s e core 

A sferri à fpme i à lamie, à chioda aperfe : 

E'n sì dolce membrana 

S'anco è d buopo morir \moriam contenti* 

Non pam forfè jìcuri, 

Che da le dure noie 

Fra cui ftajp hor prigion lo fpirto in terra. 

N'andrem votando i fempiterne gioie £ 

Quefìo gentil penjìeros anime belle ; 

jjjue/la nobile fpeme 

•Auriga del valor vero, e co(lante y 

Ci dia cor s ci fìa /corta 

A fugar' il Timor vile e codardo : 

A sprigionar ci\ à for montar le Sielle. 

Con tai dettile fimi li 

1{acconfòlato ognuno; 

E volto pofcia à quelfuperbo il vifii 

Lidijfe. %a te minoro 

Sia de l'Imperatoria de l'Jnferno, 

Brcuemente rifpondo ; 

C he qual meo fur dianzi \efaran fempre, 

Oue mia fi fi tocchi^ 

Vane l'altrui par ole* et preghi e l'tres 

Tal 
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Tal cote fio offerirmi e no*$e,e imperi , 

Perch'io punto mi cangile feioccoj folle. 

1 1 mio verace-^ il folojterno fpofo 

A cut mi dedicai fin daprim'anni, 

E ' C hriflo in Iw mi glorio, in lui confido. 

Egli è mio Dio. mio fin. mio ben . mia brama. 

A luifacrat'bò ti cor. per lui fon pronta 

Di patir s di morire. 

Fuor de la gratta fùa nulla odo, è curo. 

Tutto nebbie mi fimbra, e fognii e larue. 

Ne regno m pregio mès ni *vita>òfama. 

Ctòfentitos ilperuerfo 

Ripigliò ad alta 'voce : H or che s indugiai 

Spento è in cofiet d ogni ragione ti lume. 

S ella tfpregta la morte,- 

(e fare fia obedtto, e fornì à pena. 

Che certo manigoldo 

Spauenteuole in uifla 

Tratto fi da lo fimi fiero .einhumano 

Di quegli empthomtctdi 

Vibrando in aria un fuo tagliente acciaio 

Parue appreflarfia l'opra iniqua^ trtflai 

Ed ella non per ciò turbata punto y 

An*i più mae(lofa>e più uiuace, 

Curuate legenocchtas 

E raggiunte le manti 
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Tifo mirando le fuperne fpere 

Cosi fogqjunfcin chiara uoce^dalta. 

Stgnon s è m prado à te>c hoggi fi tronchi 

Lo Stame dt mia T/ttas 

^Benedetto ti tuo nome. 

S'adempia il tuo uo terne* * eie li, e* n terra. 

Tu fai con quanto core io già icfftrfi ^ 

lì Alma, hor ti facro ancora il corpo, e*l /angue. 

E prego fol la tua bontà infinita , * 

Che con pietofo ciglio 

Riguardi ti popolmios 

Ctik 'Vtfla così acerba 

Non è perduto nòs ma afflitto langne. 

Debberò .eterno DtOi dehfommo padre; 

Se non è temerario il mio defìo, 

Se la preghiera mia non è fùperba, 

Pria eh* io chiuda qut 'fi 'occhi, 

Donali qualche fegno di là sù 9 

Onde tua finta fè,dt cui ci armafli 

Hoggi affatto fmamtam noi non fembri; 

vén^tu mezy t mar tir ne dia più for^aj 

E fa t altrui follia njinta,ò fchermta* 

Ou ' hebbe cosi detto, 

( t?W tracolo diurno) il ciel y che dianzi 

Era>fefùgiamai> lucido >e puros 

Velojjtm un moment* 

Quant'c 
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Quant'è quel Campo mgtro 

S ourejjf moi d'una ttrribil nube > 

C he'n fe fieffa tnuolgeafi ognhor più denfa: " 

S tfi fanguignoy ed atro: 

Mo/Irì nel mexg n/n 'infocata erose : 

Sparfe di pioggia ingmfa acce fi lampi: 

Dire fìe^l Mondo *bijfa 5 è eterna notte ? 
OPl.E qual moto fi *vide à sì gran fegniì 
HEL. Motoì Ne l'empia fchiera 

Èn tutti gli altri ancor furfe un timore: 

Vn tremore : *vnborrore, 

Qhe aafeuno ammutì* 

E y l manigoldo fleffo 9 

Bencbà lei già wcinoi atto 

Dt ferir la : volgendo 

Stupido il guardo à le ce le Hi rote, 

(ompuntOyì illuminato 

Lafciì cader/i il ferro : &à gran pe n a 

Regger potendo in piedi 

lfco/lato da lei giace 'afi immobile. 

Ma l 'orgoglio fo,il traduor Fu/gentio 

D'ogni no /Ira rouina autor primiero 

Montò in s? fatto f degno , 

€ he tomo gli occhi-, e come 'vampa il volto $ 

Mentrella ognhor più ferma 

Ji Pur 
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Pur rimirava ti cielo ì en Dio rapita 
Penfaua à miglior rutta* 
Stretto/! tn mano <-un fuo pugnai pùngente A 
E qual fiero cinghiale 
AuentatoUaddojjo ( o vtjla borrendo) 
Gitelo piantò t 

Gitelo piantò nel core in fin à l'elfe. 
OPL Ab Eluidio, ahimè: ciò eh altri à lei col ferra 

Fai tu à me con la lingua . 

Tust\cb*'l petto maprty ti cor mi [chianti* 

Dùnque i mio ben,mta uttas 

Honor del [angue tuoi ripofo 3 e fpeme 

De la mia fianca etis mi è dato in forte 

Que(ìo fiero marttr.quefi'afpra angofaa 

Di mirar la tua morte ? 

Così mi fi tradita f 

À cotal n>ifia t delti lumi ioferboì 

0 crudeltà mudita fi 

0 cori dì leonz$% Alme di tigri ! 

Chi fu di lei più catta ? 

Chi pili gentil' e piai chi più 'fedele? 

Chi men degna gt amai dt fin si acerbo! 
HEL. E purecct altro ancora* 
OPL E ch'altro efj'cr ci può ì nemica Sorti} 

Suenturata città. F or ntamla almeno* 
HELtSignon quando pavide 

Stefi 
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Stefò il bel corpo fuo mi nudo fuo lo] 

E far fi U nel proprio [angue brutto 3 

V^on può ridir fi à pien di quanti T/'bcbbe 

1 ftngulti: 1 lamenti: il pianto: il duolo. 

Fatto de gli occhi njn fonte 

Verfaua ognun frequenu>amare {Itile, 

Batteanfi palme à palme. 

Vercoteanf le fronti. 

Si sbranauano i petti. 

S'udian sì mettere dolor ofe Arida, 

Cbaurien moffe k ptetate un Trace* <vn Scita: 

£ pur'in cotalmifchia il buon Clearco 

Non men di cor che di legnaggio illuftre 

Le fìaccoflaua ardito 

Per appreflarle una funebre bar* : 

Quandecco e* fi fcoperfe 

( Lo ^videro que flocchi > 

Ver eh' io t era vicino ) 

Ch'ouefù inginocchiata, 

Quaft tenero loto 

Hauea ammolliti iduri marmi * e'n loro 
$ tau ano >e flan le fue n/efiigta imprtjfe. 
Oltre ctò: l arta fìejfas il ciel 3 che dianzi 
latterà quant'to diJfiofcuro,e tetro* 
Torno via più che pria chiaro>& adorno j 
Varue ingemmar fi di zaffirine d'oro, 

Ji z Videfi 
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Vtdefiàlfin conmcredibdgioia 
De feguaci di Chnfto, 
Ter non picciolo /patio, à mille a mille 
Dal belavi fi di lei quantunque morta 
Come da Soldi leue nube afptrfo 
Sfa uillar rtfp tendenti .auree fcintdle. 
A x sì fatte apparente 
Soura Bgrìufo mortai rare,e flupende 
^Mentre dì quel Fu/gentio; an^t quel Cerbero 
Pauentar come gli altri y 
£h'erano per lo più confuse muti; 
D ira à doppio maggior s'incende, e bollel 
Bieco riguardale rugge. 
Fa imprigionar Clearco. 
^Minacciamone à chi più à lei s'apprejfa. 
E quel che ci recò fommojn finito 
Cordoglio^ e c/Sìtl/ùggello 
D'ogni noflra mifèrtas "figgiunge 
Voler l'I mperator,cb'à lei fi neghi 
Empiamente ilfepolcro. e ch'il cadauero 
Stia alcun giorno eminente 
Ne la piaT^a medefma: e Jiafors'anco 
Qtbó d 'augelli } e cani. OtL Ahi fiero i iniqui 
Tiranno: e che più refìa, 
Qual noua atrocità per noi s 'attende 9 
St'ncrudelifa ancor ne le fredà'ojfa, 

Ciò 
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Ciò chi non fan le più maligne fere? 
Ma isfoga à tuo poter l interna rabbia** 
Tt 'tonfa de tormentile de le morti > 
Par che lo Santo Spirto borami detti 
( E non falle giamat configlio eternai) 
Chi andranno à uuoto al fin tue ingiù fie nvoglie 
Speri tu co martiri afpri^e inhumani, 
ìluafi nouo terror de l Vniuerfo^ 
Strugger la città no/ira antica y e tllufire : 
Stabilir i/olìri Numi in/ani \e fa 1 fi : 
Spiantar la njer a fèfacra,e immortale : 
Lafctar de tire tue memoria acerba. 
Ma altro difpon chi regge il ciel col guardo. 
tAd onta tua, del tuo peruerfo orgoglio 
Sempre più gloriofaj più feconda 
Zìtuerà PADOA . av%i svolgendo gli anni 
Produrr affi di let figlia sì altera ; 
•Altra città siauemurofa^e rara; 
(^he fia gemma d'Italia : honor de l\Acque : 
Nido di Libertà: feggio d Herot : 
Albergo di Virtù : fiupor del Mondo. 
CeJJeran uoftre glorie ,e uoslre pompe, 
(aderan ^voflrt rc/ant, empi" bolocaujli j 
E Roma ancor [otto ti fuo proprio pefì, 
Per rt fiorar fi pai con aurea, croce. 
Sorgerà' nojlra fedeognbor più falda. 

Efian 
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E pan perpetuamente 
Il nome di GlVSTINAj que/Io giorno 
Ad honordt Giesà f anione fauflì. 
Ma perch è di ragione; Alma ben nata; 
Hor che (Iellato manto in ciel t adorna $ 
Che chi qui gin t'amò (ìa teco fempre 
Come dt fé congiunto anco d'affetto} 
Eccos t me'n^vò tra la più folta fchierd 
Di quelle fai^ze Harpie deuoto y e pronto $ 
0 perch ti corpo tuo reftt fepolto j 
O s pcr offrirle anch'io queflhumil petto: 
E fomma gatta haurò : ch'i le tue effequit 
S* accompagni il mio fangue } en me s'apprejii 
Altra nona tragedia. He lui dio andiamo. 

C H 0 R 0. 

SE giouenitetki fe regia forte; 
Cenerofabeltades 
Maniere illufki} e miferabil morte 
Tonno entra' petto human de far pietades 
Jjhialcor fia duro tanto, 
C'hoggi r attenga il pianto f 
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Car i diligentemente con effi 
7 riabbiamo 
trattenermi 
!• Siao 

à qualchuna delle Paftorali più 
celebrate 
ti etant 
19 Ne la città 
2 5 miglior parte 
51 loquaci, ò infidi 
34 Potrei dir quaG inafpettati e 
molti 

l'ampio Tuo grido 
39 ampia fpemc 

alti tauori 
1$ difcorre 
59 rdtauro 
64 con figlio 
73 nedcte 
79 anco 

88 immantenente 

reti 
9i derupato 

mifcrendenza 
<>6 allegni 

incontre 

quale 

101 per età, e per coli ami 

102 geminando 
10 j human 

a (Tettati 
107 te Rè 

ch'è dir del nofttoben 
111 ed altrui 

di cui 
Hi noia 
115 chiunque 
ut perch'il lafciarti 
153 Teneanperòdi dentro 
13 4 appunto 

13 5 ch'euort' che pentirmi iniqua 
fera? 

141 E già ordinato 

J47 n'incontrano? 
Redurfi 



diligentemente co' propri' autore 

riabbiano 

rattenermi 

Siam 

adusa qualche Paftorale delle più cele- 
bri : 
erant 

N da. e così Tempre . 

maggior parte; 

loquaci, e infidi . 

£ inafpettati, c molti, fenz'altro. 

fuo chiaro grido: 
altafpeme . 
ampi fauori a 
ragiona 

riltauro . , 

Configlio 

uedete 

amico . 

incon unente 

riti 

dirupato 
mi (credenza 
alligni 
incontri 
quali 

per etate, e coltami 

producendo 

human 

atleta ti 

teltè 

ch'è del ben di qua giù 

adalttui 

de' quai 

gioia ) 

cheunque 

poich'i 1 lafciarti 

Teneano ricoperto 

appunto 

C hot tori ? che pentirmi iniqua 

fera. 

dono 

E già ordinati 
n'incontrano* 
Ridurli 
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che $ era 
iri longo ì 
in BMofpregiarec. 
religion rauotga 
placido cor 
ir? Macon agre rampogne, c ol- 
traggi) ed onte 
1 j t Han nemici ò maggiori , ò più 

nocini 
16» uelamio 

tèi a' ari memorar vi deue 

fiia ballante 
164 D cui vantaggio è il non paf* 

farla feorza 

clemenza 
166 Iufingheuol 
269 Eccoci Configlieli 
1 So chiama. - 

ne le 
158 poffa 
107 amori 
*i 1 altro - 
•xx.l Ilauea occhi 
aij?finzx? ATTOQVARTO. 
in dolciffimo contento 
2*7 confederato i 

peruerfa ? . JHuJJifc: 
219 drenate 

desi * -1 
130 Orgoliofa 
il 1 Inulta mano 

iteuiinpaccr-i'?; 
a 33 Che pei lai» e zza Tua fi gifle in 

lungo 
237 ageuiom ente 
a; maledetta 
aloogniuno 
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Littori 
ch'ei fofle 
lungo ? 

Ouelto ver io è geminato ( 
religione auolga , 
tranquillo cor 
Ma con rampogne, ed onte 

Dee feguir queftó uerfo 

C he^a preitezza, e Tira . 
celando > 

Al qual membrar ci deue 
ria badante 

Il.cui vautaggio e l'irretir co i uezzi ; 

Clemenza 
i lufiniihcuol 
Eccoci i Configlieli, 
chiama? 

ne)e . e così Tempre * 

pofa 

Amara 

atro 

Hauea gli occhi 

dolciflìmo concento : 
confederato ? 
peruerfa : 
e ferenate 
di sì 

Orgogliofa 
Inuitta mano 
Dee tralafciatfi. 
Deefcguir quello uerfo 

E le non l'ottenemmo ; 
ageuol mente 
maladetta 
oguuno 



altri, che non fon pochi : maflìmamentc nell'ortografia; né pmti; ( nc'rwffl~ 
ri delle carte :fi rimettono à' giudiciofi lettori , 
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